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EDITORIALE 
di M. Angela Falà 

Un buon praticante 
buddhista che fa 

normalmente: ascolta 
insegnamenti profondi su testi 

antichi, segue le indicazioni 
di Maestri e Lama, si siede 
in meditazione, pratica le puje 
stabilite, acquisisce iniziazioni 
o quant'altro ... ma costui 
è veramente un buon praticante 
o ha dimenticato qualcosa? 
Forse ha dimenticato il resto 
del mondo, ha dimenticato 

il suo sangha vicino e lontano, 

ha dimenticato spesso la sua 
interrelazione con gli altri. 
Mettere in pratica il Dharma 
non è cosa da poco perché 
significa perdere molte certezze 

senza averne delle nuove a cui 
attaccarsi, significa essere 

aperti all'altro, non in modo 
ottuso ma vigili e benevolenti. 
Un buon meditante è colui che 
ha lasciato tutto, si dice 
in alcuni testi, o forse è colui 
che sa che non c'è niente 
da lasciare perché in definitiva 
non c'è niente da prendere. 

Un nuovo ingrediente 

Radicare il Buddhismo alle 
nostre latitudini non è così 

semplice se si vuole andare 
al di là di una facile vernice 
di buonis1710 pseudo-buddhista 
perché il confronto con i modelli 
sociali, culturali e religiosi 
dell'occidente mette in crisi. 

Una società in cui la violenza 
appresa attraverso i telefilm si 
trasforma in sangue vero versato 
per un nonnulla, senza rendersi 
conto che dietro a quel sangue 
versato ci sono vite, storie, 

sentimenti veri e non recitati 
da attori professionisti. 
Una società in cui la 

mercificazione del corpo è 
portata a modello di riuscita 
sociale nelle vetrine televisive, 
dove all'incapacità di dare 

si sopperisce con il rubare 
tutto quello che si può prendere 
e così via ... 

Un praticante buddhista 
che fa di fronte a questo? Certo 

lavora su se stesso, migliora 
la sua capacità di ascolto e 
di attenzione e poi? Come agire 

senza reagire in questo scorcio 
di inizio millennio? Che dire 
ai giovani davanti a modelli così 
alienanti? 

L a vita è un laboratorio 
di ricerca, si sperimenta, 

si provano nuovi approcci, si 
superano vecchie soluzioni. 
Chissà se oggi in occidente in 

questo laboratorio aggiungendo 
come nuovo ingrediente un 

po' di Dharma non si possa far 
riaffiorare ciò che siamo stati 
bravi a nascondere: la nostra 
realtà fondamentale, la nostra 
basic goodness. 
Le alchimie sono tante: quando 
l'acqua di un fiume intorbidata 

dal passaggio di tanti, è lasciata 
riposare, tutte le particelle 
si depositano e dopo un po' 
è di nuovo chiara e limpida. 
E'  bello vedere il fondo 

attraverso la trasparenza 
dell'acqua che non ha altro 
colore se non quello che riflette. 



T E ST I 
C A N O N I C I  

Come comportarsi 
per arrivare alla liberazione? 
Solo le buone azioni possono dare un buon frutto, esse sono la base per ogni 
felicità presente e futura. Alleniamoci a fare Il bene. 

I due brevi sutra che vi presentiamo fanno 
parte dell'Iti Vuttaka (Così è stato detto), un 
piccolo ma profondo testo che si ritrova nella 
Raccolta dei discorsi brevi. 
Si tratta di un libro formato da sentenze e 
massime enunciate dal Buddha, espresse prima 
in prosa e poi brevemente compendiate in una 
o due strofe che iniziano sempre con la frase: 
"Così è stato detto .. ", che gli dà il nome. 
I temi trattati sono generalmente legati al 
comportamento e all'etica. 
In questi due la domanda che si pone è: 
Perché comportarsi bene? Perchè fare buone 
azioni? Perché sono le sole che possono dare un 
buon frutto, afferma il Buddha. 
La ricompensa non tarderà a venire. Il Beato 
stesso dice che lo ha sperimentato nelle sue vite 
precedenti e che è arrivato alla liberazione con 
un lungo cammino sostenuto dalle buone 
azioni. Tante volte nel corso delle sue esistenze 
si è chiesto come mai fosse nato in buone 
condizioni e la risposta che ha sempre trovato 
era che : ciò era accaduto a causa delle azioni 
positive compiute. Ma l'attitudine che 
maggiormente premia e aiuta nel cammino è lo 
sviluppo della Benevolenza (maitri o metta in 
pali) che è fondamentale per la liberazione. 
Avere l 'aninw disposto verso il bene è la base 
fondamentale per compierlo. 
Ecco il lavoro che il praticante deve fare. 

22. Questo è stato detto dal Beato, è stato 
detto dall'Arhat... 

"Monaci, non abbiate paura delle buone 
azioni. Questo è il nome per la felicità, 
o monaci, per ciò che è caro, per ciò che 
delizia lo spirito - questa parola- ''buone 
azioni"". Io stesso, o monaci, sono conscio 
di gioire personalmente del frutto delle 
buone azioni compiute per molti, lunghi 
giorni, un frutto che è piacevole, gradevole, 
caro e dilettevole. 
Dopo aver realizzato per sette anni lo 
spirito di amore universale, per ben sette 
eoni cosmici di involuzione 
ed evoluzione non sono più ritornato 
a questo mondo, durante l'involuzione 
di un eone, o monaci, ma restai 
in compagnia dei Raggianti [deva]. 
Quando l'eone fu trascorso io rinacqui 
nel vuoto palazzo di Brahma: 
qui invero, o monaci, io ero un Brahma, 
un grande Brahma, conquistatore, 
onniveggente, dominatore universale. 
Per ben trentasei volte o monaci, 
io fui Sakka, il signore dei deva. 
Innumerevoli, centinaia di volte, 
o monaci, io fui un re, un Volgitore 
di Ruota, un re giusto, seguace 
del Dhamma, vincitore nelle quattro 
direzioni dell'universo, uno che conquista 



la sicurezza nel suo reame, dotato dei sette 
. tesori. Tale fui io, senza parlare delle volte 
in cui fui semplicemente un governatore 
regionale. Fu allora, o monaci, 
che mi occorse di pensare: 
"A quale atto, mi domando, si deve questo 
frutto, di quale atto è la maturazione 
del fatto che io abbia tale sovrano potere 
e grande maestà? ". Quindi, o monaci, 
io ebbi questo pensiero: "Ma questo 
è il frutto delle tre azioni, la maturazione 
delle tre azioni, per cui io posseggo adesso 
tale sovrano potere e grande maestà, 
cioè l'atto di donare, di controllare me 
stesso e di astenermi". 

Questo è il significato di ciò che è stato 
detto dal Beato ... 

Ci si alleni a fare il bene 
Che dura a lungo e felicità governa: 
Si realizzi la virtù del dono e la calma 
interiore 
E il pensiero [colmo] di amorevolezza. 

Inverando queste tre condizioni 
Che conducono alla felicità 
Rinasce certamente il Saggio 
Nel beato mondo imperturbato. 
Anche questo significato è stato detto dal 
Beato 

27. Così è stato detto dal Beato, è stato 
detto dall'arhat. .. 

"Quali che siano, o monaci, le basi 
per le buone opere intraprese, in vista della 
rinascita favorevole, tutte queste non 
valgono un sedicesimo della Benevolenza 
insita nella liberazione della mente. 
La sola Benevolenza che è inerente a questa 
liberazione della mente splende, avvampa 
e brilla, di gran lunga superandole. 
Proprio nello stesso modo, o monaci, 
come lo splendore di tutti i corpi stellari 
non raggiunge assieme un sedicesimo 
dello splendore della luna, 
ma lo splendore lunare brilla, splende 
illumina superando quello di tutti loro, 
così pure, o monaci, la benevolenza ... 
splende superando tutte le buone azioni 
in vista di una rinascita. 

Proprio come, o monaci, nell'ultimo 
mese delle piogge, al giungere 
dell'autunno, quando il cielo è aperto 
e libero da nubi, il sole, ascendendo 
nel firmamento, caccia ogni 
oscurità dai cieli e splende e avvampa 
e illumina, così pure, o monaci, 
quali che siano le basi per le buone 
opere intraprese in vista di una 
rinascita la Benevolenza risplende 
superandole tutte. 
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Come comportarsi 
per arrivare alla liberazione? 

Proprio come, o monaci, alla [fine della] 
notte, quando viene l'alba 
e la "stella medica" splende, avvampa 
e brilla, e, così pure, qualunque siano 
le basi per le buone azioni in vista 
di una rinascita, tutte loro non valgono 
un sedicesimo della Benevolenza insita 
nella liberazione della mente. 

La Benevolenza che è inerente alla 
liberazione della mente, essa sola splende, 
avvampa e brilla superandole tutte. 

Questo significato è stato detto dal 
Beato ... 

Chi sviluppa in sé la Benevolenza, 
in sé accolto, senza porsi misura, 
sottili gli divengono i legami, 
Dacchè egli contempla la distruzione dei 
substrati 

Se con cuore incontaminato, amore 
Egli prova anche verso un essere solo, 
egli è uomo egregio proprio per questo. 
Col cuore sensibile verso tutti 
Opera l'Ario infinito bene. 

Quei Reali Veggenti che, conquistando 
la terra pullulante di creature, 
in lungo e in largo disposero sacrifici, 

TESTI 

CANONICI 

(il Sacrificio del Cavallo e quello 
dell'Uomo, 
La Seduta sul Palo, la Bevanda della 
Vittoria compiendo) 

Non conquistarono la sedicesima parte 
di colui 
Che nell'Amorevolezza ha la mente 
esercitata, 
Che non colpisce né fa colpire, 
Colui che non ruba né fa rubare, 
A tutti amorevolezza partecipando, 
Che non prova odio per alcuno. 

Questo significato invero è stato detto 
dal Beato: così da me è stato udito. 





• LA V I A  DELLA P R A T I C A  • 

IL 
DHAMMA 
VAIN 
OCCIDENTE 

di Ajhan Chah 

Le risposte alle domande di un 

ex monaco date a Seattle nel 1979 

onrono lo spunto per una profonda 

riflessione da parte · 

di un grande maestro, 

oggi scomparso, 

sull'attualità del Dharma, 

che non appartiene a nessuno 

né a oriente né a occidente, 

ma che è voce per tutti. 



DOMANDA: Un mio amico andò a praticare con un maestro Zen e gli 

chiese: "Quando il Buddha sedeva sotto l'albero della Bodhi, che face­

va?". Il maestro Zen rispose: "Praticava lo zazen!" e il mio amico: "Non 

ci credo!". Il maestro Zen gli chiese: "Che vuol dire, non ci credi?" e il 

mio amico rispose: "Ho posto la stessa domanda a Goenka e lui mi ha 

detto 'Quando il Buddha sedeva sotto l'albero della Bodhi, stava prati­

cando la vipassana' e così ognuno dice che il Buddha stava praticando 

qualunque cosa egli stesso stesso pratichi. 

AJAHN CHAH: Quando il Buddha sedeva all'aperto, sedeva sotto l'albero 
della Bodhi. Non è così? Quando sedeva sotto qualche altro albero, sede­
va sotto l'albero della Bodhi. Non c'è niente di sbagliato in quelle spiega­
zioni. "Bodhi" significa il Buddha stesso, colui che sa. Va benissimo dire 
;,Sedere sotto l'albero della Bodhi", ma ci sono molti uccelli che stanno su 
quell'albero, e molte persone sono sedute là vicino. Ma sono tutti molto 
lontani da una simile conoscenza, da tale verità. Sì, possiamo dire "Sedere 
sotto l'albero della Bodhi"; le scimmie giocano fra i rami e le persone vi si 
siedono vicino, ma questo non significa che abbiano una comprensione 
profonda. Quelli che comprendono più in profondità si rendono conto 
che il vero significato dell' "albero della Bodhi" è il Dhamma assoluto. 

In questo senso, è certamente un bene per noi provare a sedere vicino 
all'albero della Bodhi. Così potremo diventare dei Buddha. Ma non c'è bi­
sogno di discutere con gli altri su questo argomento. Quando qualcuno 
dice che il Buddha stava praticando una certa cosa sotto l'albero della 
Bodhi e un altro lo contesta, noi non dobbiamo farci coinvolgere. 
Dovremmo considerare tutto questo dal punto di vista del significato ulti­
mo, cioè capire la verità. Vi è anche l'idea convenzionale di " Albero della 

Ajhan Chah, monaco thailandese della tradizione della foresta, nacque nel 1917. 

A venti anni entrò stabilmente nella comunità monastica e per molti anni viaggiò come 

asceta itinerante traversando tutto il paese. Si stabilì successivamente vicino al suo 

villaggio natale nel tempio Wat Pa Pong dove radunò una comunità monastica. Nel 1976 

venne in Inghilterra dove fondò un monastero a cui seguirono altri in Svizzera, Australia, 

Nuova Zelanda ed Italia (Santacittarama) sotto la guida del suo discepolo Ajhan 
Sumedho. Colpito da paralisi nel 1980, dopo molti anni di sofferenze, morì nel 1992. 

Per gentile 
concessione 
dell'ASSOCIAZIONE 
SANTACITIARAMA, 
Frasso Sabino- RI 
www. santacitta 
rama.org 



ILDHAMMA 
va IN OCCIDENTE 

Bodhi", che è ciò di cui parla la maggior parte della gente, ma quando ci 
sono due specie di albero della Bodhi, le persone finiscono per litigare e 
avere le discussioni più accese, e infine, non c'è alcun albero della Bodhi. 

Si parla del paramathadhamma, il livello della verità ultima. In questo 
caso, possiamo anche provare a stare sotto l'albero della Bodhi. E' una 

Noi possiamo parlare di piccolo e 
grande, giovane e vecchio, ma in 

realtà non c'è niente che sia 
veramente tale, in qualsivoglia 

senso assoluto. Il saggio non 
accetta queste definizioni e non le 

riconosce come reali, ma le 
persone ordinarie sono confuse, 

perché sono attaccate ai concetti 
di 'grande' e 'piccolo'. 

cosa buona, così saremo dei Buddha. 1'Jon'è 
qualcosa su cui litigare. Quando qualcuno dice 
che il Buddha sotto l'albero della Bodhi stava 
praticando un certo tipo di meditazione e qual­
cun altro dice che non è esatto, non abbiamo bi­
sogno di farci coinvolgere. Noi aspiriamo al 
paramathadhamma, che significa dimorare nella 
completa consapevolezza. Questa verità ultima 
pervade tutto. Non vi preoccupate se il Buddha 
sedeva sotto l'albero della Bodhi o stava facendo 
altre pratiche in altre posture. È solo l'analisi in­
tellettuale che le persone hanno sviluppato. Uno 

ha una propria visione della questione, e un altro ne ha una idea diffe­
rente, non c'è bisogno di farsi coinvolgere in discussioni su. questo ar­
gomento. 

Dove è che il Buddha è entrato nel Nibbana? Nibbana significa "estin­
zione senza alcun residuo". Finito. L'essere estinti deriva dalla cono­
scenza, conoscenza delle cose così come sono veramente. Questo è il 
modo in cui le cose giungono a compimento, e questo è il paramatha 
dhamma. Ci sono delle spiegazioni diverse secondo i livelli della con­
venzione e della liberazione, che sono entrambi vere, ma le loro verità 
sono diverse. Ad esempio, diciamo che tu sei una persona. Ma il 
Buddha direbbe: "Non è così. Non c'è nulla che si possa chiamare 'per­
sona"'. Così dobbiamo riassumere i diversi modi di parlare e spiegare 
in termini di convenzione e liberazione . 

Possiamo spiegarlo così: prima eri un bambino, e ora sei cresciuto. Sei 
una persona nuova, o sei la stessa persona di prima? Se sei lo stesso di 

prima, come è potuto accadere che tu sia diventato adulto? Se sei una 
nuova persona, da dove sei venuto? Ma parlare di una persona vecchia o 
di una persona nuova, non tocca veramente il nocciolo della questione. 
Questo problema illustra chiaramente le limitazioni del linguaggio e della 
comprensione convenzionali. Se c'è qualcosa che è detto 'grande', ci sarà 
anche qualcosa di 'piccolo'. Se c'è il 'piccolo', ci sarà anche il 'grande'. Noi 
possiamo parlare di piccolo e grande, giovane e vecchio, ma in realtà non 
c'è niente che sia veramente tale, in qualsivoglia senso assoluto. Non pos­
siamo dire veramente che qualcuno o qualcosa è grande. Il saggio non ac-



• LA VIA DELLA PRATICA • 

cetta queste definizioni e non le riconosce come reali, ma quando le perso­
ne ordinarie sentono·una tale affermazione, che il 'grande' e il 'piccolo' 
non sono propriamente veri, sono confuse, perché sono attaccate ai con­
cetti di 'grande' e 'piccolo'. 

Piantate un alberello e guardatelo crescere. Dopo un anno è alto un 
metro. Dopo un altro anno è due metri. E' lo stesso albero? O è un albero 
diverso? Se è lo stesso albero, come è cresciuto? E se è diverso, come è ve­
nuto dall'albero più piccolo che c'era prima? Dalla prospettiva di una per­
sona che è illuminata nel Dhamma e vede correttamente, non c'è nessun 
albero nuovo o vecchio, né piccolo, né grande. Uno guarda l'albero e pen­
sa che sia alto. Un altro lo guarda e pensa che non sia poi così alto. Ma 
non c'è alcun 'alto' che esista di per sé. Non si può dire che qualcuno è 
grande o piccolo, che qualcuno è cresciuto e qualam altro è giovane. Le 
cose finiscono qui e anche i problemi allo stesso tempo finismno. Non ab­
biamo bisogno di restare invischiati a quest� distinzioni-convenzionali e 
non avremo dubbi sulla pratica. Ho sentito di persone che venerano le lo­
ro divinità sacrificando animali. Uccidono anatre, polli e mucche per of­
�li ai loro dei, pensando che questo faccia loro piacere. Questa è errata 
comprensione. Pensano di stare accumulandq_meriti, invece è esattamen­
te l'opposto, stanno in effetti accumulando una gran quantità di cattivo 
kamma. Uno che esamini realmente la question:e, non la penserà più così. 
Ve ne siete accorti, ci avete fatto caso? Ho paura che la gente in Thailandia 
stia diventando così. Non sta applicando la vera�vestigazione ... 

O: Cioè la vimamsa? 
AJAll\I CHAH: Significa capire cause e risultati. 
O: E poi gli insegnamenti parlano di chanda, la soddisfazione; -viriya, 

lo sforzo, l'applicazione di energia; citta ... (i quattr.e iddhipada, le "basi 

per l'ottenimento"). 

AJAHN CHAH: Quando c'è soddisfazione, è associata con qualcosa che è 
corretto? Lo sforzo è corretto? Vimamsa deve essere presente con questi al­
tri fattori. 

O: Citta e vimamsa sono diverse? 

AJAIW CHAH: Vimamsa è investigazione. Signific(}., abilità, o saggezza. È un 

fattore mentale. Possiamo dire che chanda è mente, viriya è mente, citta è 
mente, vimamsa è mente. Sono tutti aspetti della melllte e possono tutti es­
sere riassunti corri.e "mente", ma qui in questo caso sono distinti con lo 
scopo di evidenziare questi diversi fattori mentali. Se c'è soddisfazione 
potremmo non sapere se sia giusta o meno. Se c'è sforzo, non sappiamo se 
sia giusto o no. E ciò che chiamiamo "mente'!, è la vera mente? Ci cleve es­
sere vimamsa per distinguere tutte queste cose. fuvestigando gli altri fatto­
ri con saggio discernimento, la nostra pratica gradualmente migliora e noi 



ILDHAMMA 
va IN OCCIDENTE 

possiamo comprendere il Dhamma. Ma il Dhamma di per sé non porta 
grandi benefici, se non pratichiamo la meditazione. Non capiremo vera­
mente di che cosa si tratta. Questi fattori sono sempre presenti nella men­
te di un vero praticante. Quindi, anche se dovesse andare fuori strada, sa­
rà consapevole di ciò e sarà in grado di correggersi. In questo modo, il 
sentiero della sua pratica è senza interruzioni. 

Le persone potrebbero guardarvi e pensare che il vostro stile di vita, il 
vostro interesse nel Dhamma non hanno senso. Altri potrebbero dire che 
se volete praticare il Dhamma dovreste prendere i voti. Farsi o non farsi 
monaci non è il punto focale. È il modo in cui praticate. Così come è stato 
detto, ognuno dovrebbe essere il testimone di sé stesso. Non prendete gli 
altri come testimoni. Questo significa imparare ad aver fiducia in voi stes­
si. Allora non c'è nessuna perdita. La gente può persino pensare che voi 
siate pazzi, ma non fateci caso. Essi non sanno nulla del Dhamma. 

Le parole degli altri non possono misurare la vostra pratica. E voi non 
comprenderete il Dhamma grazie a quello che vi dicono gli altri. Voglio 
dire, il vero Dhamma. Gli insegnamenti che gli altri vi possono dare sono 
per mostrarvi il cammino, ma non costituiscono una vera conoscenza. 
Quando le persone incontrano il Dhamma, lo realizzano proprio dentro 
di sé. A riguardo il Buddha ha detto: "Il Tathagata è solamente uno che in­
dica la via". Quando qualcuno prende i voti, io dico: "La nostra responsa­
bilità finisce qui: gli acariya che dovevano recitare hanno recitato i loro 
canti. Io ti ho dato i precetti e i voti per l'ordinazione. Il nostro lavoro fini­
sce qui. Il resto sta a te, pratica correttamente." 

Gli insegnamenti possono essere dei più profondi, ma coloro che ascol­
tano potrebbero non capire. Ma non vi preoccupate. Non siate perplessi 
sulla profondità o sulla mancanza di profondità. Semplicemente praticate 
con tutto il cuore e potrete arrivare alla vera comprensione. Ciò vi con­
durrà proprio nello stesso luogo di cui parlano. Non basatevi sulle perce­
zioni della gente ordinaria. Avete sentito la storia dei ciechi e dell'elefan­
te? È un buon esempio. 

Supponete che ci sia un elefante, e un gruppo di ciechi cerca di descri­
verlo. Uno ne tocca una zampa, e dice che l'elefante è come una colonna. 
Un altro ne tocca un orecchio, e dice che assomiglia a un ventaglio. Un al­
tro ancora tocca la coda, e dice "no, non è un ventaglio, assomiglia piutto­
sto a una scopa". Un altro ne tocca la spalla, e dice che è un'altra cosa an­
cora, del tutto diversa da quello che dicono gli altri. 

È così, non c'è soluzione, non c'è fine. Ogni persona cieca tocca una 
parte dell'elefante, e si fa un'idea completamente diversa di cosa sia. Ma si 
tratta sempre dello stesso elefante. E nella pratica, è proprio così. Con po­
ca comprensione ed esperienza, avrete delle idee limitate. Potete passare 
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da un maestro all'altro, cercando spiegazioni ed istruzioni, cercando di 
capire se i loro insegnamenti sono corretti o scorretti e come questi inse­
gnamenti siano reciprocamente compatibili. Alcuni monaci sono conti­
nuamente in viaggio da un maestro all'altro, con la loro ciotola e l'ombrel­
lo. Cercano di giudicare e misurare, così quando si siedono per meditare, 
sono costantemente confusi su ciò che è giusto e ciò che è sbagliato. 
"Questo maestro ha detto così, ma l'altro maestro ha detto colà .... Uno in­
segna in un modo, ma i metodi dell'altro sono diversi. Non sembrano ac­
cordarsi. .. " Questo può portare una gran quantità di dubbi. 

Potreste sentir dire che alcuni maestri sono veramente validi e così an­
dreste a ricevere gli insegnamenti di maestri thailandesi, maestri Zen, e 
altri. Mi sembra che abbiate probabilmente avuto già abbastanza insegna­
menti, ma la tendenza è quella di voler sentire sempre di più, di confron­
tare, per finire di nuovo immersi nei dubbi. E ogni maestro che viene do­
po, accrescerà ancora di più la vostra confusione. C'è una storia di un ri­
cercatore errante dei tempi del Buddha, che era in questa situazione. 
Andava da un maestro all'altro, ascoltando le diverse spiegazioni e impa­
rando i loro metodi. Cercava di imparare la meditazione, ma questo non 
faceva che accrescere la sua perplessità. I suoi viaggi alla fine lo portarono 
al maestro Gotama, e descrisse al Buddha la s-11:a situazione. 

Il Buddha gli disse: "Il tuo comportamento non farà cessare dubbi e 
confusione. Ora lascia andare il passato, qualunque cosa tu abbia o non 

abbia fatto, che fosse giusta o sbagliata, liberatene adesso. Il futuro non è 

ancora arrivato. Non speculare in nessun modo su di esso, chiedendoti 

cosa succederà. Lascia andare tutte queste idee disturbanti. Sono sola­
mente idee. Lascia andare il passato e il futuro, guarda al presente, e co­
noscerai il Dhamma. Potresti conoscere le parole dei vari maestri, ma an­
cora non conosci la tua stessa mente. Il momento presente è vuoto, osser­
va solamente il sorgere e il cessare dei sankhara. Osserva come siano im­
permanenti, insoddisfacenti, e privi di un sé. Osserva che sono effettiva­
mente così. E allora non ti preoccuperai del passato o del futuro. Capirai 
chiaramente che il passato è passato e il futuro non è ancora arrivato. 
Contemplando il presente, ti accorgerai che il presente è il risultato del 
passato, e.i risultati delle azioni passate si vedono nel presente. 

Il futuro non è ancora arrivato, qualunque cosa avverrà nel futuro, sor­
gerà e svanirà nel futuro, non c'è alcun motivo di preoccuparsene ora, 
poiché non è ancora accaduta. Quindi, contempla il presente. Il presente è 
la causa del futuro. Se vuoi un buon fu�o, fai il bene nel presente, au­
mentando la tua consapevolezza di ciò che fai nel presente. Il futuro è il 
risultato di questo. Il passato è la causa e il futuro è il risultato del presen­
te. Conoscendo il presente, si conosce il passato e il futuro. Allora possia-
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mo lasciare andare il passato e il futuro, sapendo che sono concentrati nel 
momento presente." 

Comprendendo ciò, il ricercatore errante si convinse a praticare co­
me lo consigliava il Buddha, riconducendo ogni cosa all'origine. 
Vedendo sempre più chiaramente, raggiunse molti tipi di conoscenza, 

Se osserviamo il passato, vedendo l'ordine naturale delle cose con la sua 

non saremo in grado di capire, 
stessa sa�gezza. I su�i dubbi ebber� fine. L�sciò 

h, , I' h · · d I 
da parte 11passato e11 futuro, e ogru cosa diven-

p�r
,
c e non e a 

_
c e �1s1e e a ne evidente nel presente. Questo era eko dhammo, 

ver1ta. Se osserviamo li futuro, il Dhamma unico. Non era più necessario per lui 
non saremo in grado di capire. trasportare la sua ciotola per le elemosine attra­

La verità esiste qui, nel verso montagne e foreste, alla ricerca della com­
presente. Il Buddha ha detto: prensione. Se andava da qualche parte; ci anda­

"lo sono giunto da solo va naturalmente, non spinto dal desiderio di 

all'illuminazione con il miei stessi 
qualcosa. Se stava fermo, stava in modo natura-

. ' ,, le, non spinto dal desiderio. 
SfOrZI, senza alcun maestro · Praticando in quel modo, divenne libero dal 

desiderio. Non c'era nulla da aggiungere o da togliere alla sua pratica. 
Dimorava nella pace, senza ansia per il passato o per il futuro. Questa era 
la via che aveva insegnato il Buddha. 

Ma questa non è solo una storia accaduta molto tempo fa. Anche noi 
oggi possiamo realizzare tutto questo, se pratichiamo correttamente. 
Possiamo conoscere il passato e il futuro, perché sono racchiusi proprio 
qui, nel momento presente. Se osse�amo il passato, non saremo in grado 
di capire, perché non è là che risiede la verità. Se osserviamo il futuro, 
non saremo in grado di capire. La verità esiste qui, nel presente. 

Il Buddha ha detto: "Io sono giunto da solo all'illuminazione, con il 
miei stessi sforzi, senza alcun maestro". Avete mai letto questa storia? Un 
adepto di un'altra setta gli chiese: "Chi è il tuo maestro?". E il Buddha ri­
spose: "Io non ho alcun maestro, ho raggiunto da solo l'illuminazione". 
Ma quell'uomo scosse la testa e se ne andò. Pensò che il Buddha stesse in­
ventando una storia, e non era assolutamente interessato a ciò che diceva. 
Quel viandante pensava che non fosse possibile ottenere alcunché senza 
un maestro o una guida. 

Succede così: voi studiate con un maestro spirituale, e lui vi dice di la­
sciare andare avidità e rabbia. Vi spiega che sono dannose e che avete bi­
sogno di liberarvene. Così voi praticate, e alla fine ci riuscite. Ma l'esservi 
liberati da avidità e rabbia non è accaduto solo perché il maestro ve lo ha 
spiegato; voi stessi avete dovuto effettivamente impegnarvi e metterlo in 
pratica. Attraverso la pratica, voi imparate qualcosa per voi stessi. Vedete 
l'avidità che è nella vostra mente, e la lasciate andare. Vedete la rabbia 
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nella vostra mente, e la lasciate andare. Il maestro non vi libera al vostro 
posto da esse, lui vi dice di liberarvene, ma voi non ve ne liberate solo 
perché lui ve ne parla. Voi stessi praticate e realizzate tutto questo. Voi 
stessi capite queste cose, per voi stessi. 

È come se il Buddha vi prendesse e vi portasse all'inizio del sentiero, e 
vi dicesse: "Questo è il cammino. Percorrilo." Ma lui non vi aiuta a cam­
minare. Dovete farlo da soli. Quando percorrete il sentiero e praticate il 
Dhamma, voi incontrate il vero Dharruna, che è al di là di qualunque cosa 
vi possa venir spiegata da chicchessia. Quindi, ognuno si illumina con i 
propri sforzi, comprendendo passato, futuro e presente, comprendendo 
cause e risultati. Così si pone fine al dubbio. 

Parliamo di lasciar andare, di sviluppare, rinunciare e coltivare. 
Tuttavia quando si realizza il frutto della pratica, non c'è niente altro da 
aggiungere né togliere. Il Buddha ha insegnato che questo è il punto a cui 

vogliamo arrivare, ma le persone non si vogliono fermare a qui. I loro 
dubbi ed i loro attaccamenti li tengono in movimento, li tengono confusi e 
impediscono loro di fermarsi. E così, quando uno è arrivato, mentre gli al­
tri sono da un'altra parte, questi ultimi non saranno in grado di compren­
dere minimamente quello che dice. Potranno capire le sue parole a livello 
intellettuale, ma questa non è vera comprensione o conoscenza della veri­
tà. Di solito, quando parliamo della pratica, parliamo di entrare e lasciare, 
accrescere (le cose positive) e rimuovere (le cose negative). Ma il risultato 
finale è che si finisce di avere a che fare con tutte queste cose. C'è il sekha 

puggala, la persona che ha bisogno di esercitarsi in questo, e c'è l'asekha 
puggala, la persona che non ha più bisogno di esercitarsi in nulla. E stiamo 
parlando della mente: quando la mente ha raggiunto questo livello (di 
piena realizzazione), con c'è più nulla da praticare. Perché? Perché quella 
persona non ha più bisogno di alcun metodo convenzionale di insegna­
mento e pratica. Si parla di qualcuno che si è liberato degli impedimenti. 

La persona sekha deve esercitarsi, praticando i vari gradini del sentiero, 
dall'inizio, fino al livello più alto. Quando ha portato a termine questo 
percorso, viene chiamata asekha, che significa che non ha più bisogno di 
esercizio, perché è tutto finito. Le cose in cui esercitarsi sono finite. I dubbi 
sono finiti. Non ci sono qualità da sviluppare. Non ci sono impedimenti 
da rimuovere. Queste persone vivono nella pace. Qualunque cosa, il bene 
e il male non li toccano, essi sono stabili, indipendentemente da ciò che 
capita loro. Stiamo parlando della mente vuota. Adesso sarete veramente 
confusi! 

Non comprendete assolutamente questa cosa. "Se la mia mente è vuo­
ta, come posso camminare?". Proprio perché la mente è vuota. "Se la 
mente è vuota, come posso mangiare? Avrò desiderio di mangiare, se la 
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mia mente è vuota?". Non c'è molto beneficio a parlare del vuoto in que­
sti termini, quando la gente non ha praticato nel modo giusto. Non sarò 
in grado di capire. 

Quelli che usano queste parole, hanno cercato di darci delle indicazioni 
che possano guidarci verso la comprensione della verità. Ad esempio, 
questi sankhara che siamo andati accumulando e che abbiamo portato con 
noi dal momento della nostra nascita fino ad ora - il Buddhq ha detto che 
in verità non sono il nostro sé, non sono nostri, non ci appartengono. 
Perché ha detto una cosa del genere? Non c'è altro modo di esprimere la 
verità. Ha parlato così per le persone che hanno discernimento, cosicché 
possano raggiungere la saggezza. Questa è una cosa che dobbiamo con­
templare con attenzione. 

Alcuni sentiranno le parole: "Niente è mio" e avranno l'idea di buttare 
via tutti i loro averi. Con una comprensione solo superficiale, le persone 
discuteranno del significato di queste parole e su come metterle in prati­
ca. "Questo non è il mio sé" non significa che dovete mettere fine alla vo­
stra vita o buttare via le vostre cose. Significa che dovete rinunciare all'at­
taccamento. C'è il livello della realtà convenzionale e il livello della realtà 
ultima. Supposizione e liberazione. Al livello convenzionale, ci sono il si­
gnor A, il signor B il signor M, il signor N e  così via. Usiamo queste con­
venzioni per convenienza, per comunicare nella realtà quotidiana. Il 
Buddha non ha insegnato che non dovremmo usare queste cose, ma che 
non ci dovremmo attaccare a esse. Dovremmo renderci conto che sono 
vuote. È difficile parlarne. 

Dobbiamo far affidamento sulla pratica e comprendere attraverso la 
pratica. Se volete avere la conoscenza e la comprensione con lo studio, o 
chiedendo agli altri, non comprenderete realmente la verità. È qualcosa 
che dovete vedere e conoscere da voi stessi, attraverso la pratica. 
Rivolgetevi all'interno, per conoscere dentro di voi. Non rivolgetevi sem­
pre all'esterno. Ma quando si parla di pratica, le persone diventano pole­
miche. Le loro menti sono pronte alla discussione, perché hanno imparato 
questo o quell'altro approccio alla pratica, e hanno un attaccamento a ciò 
che hanno imparato. Non hanno compreso la verità attraverso la pratica. 

Avete notato i thailandesi che abbiamo incontrato l'altro giorno? 
Hanno fatto delle domande irrilevanti, come: "Perché mangiate dalla vo­
stra ciotola delle elemosine?". Ho visto come erano lontani dal Dhamma. 
Hanno avuto una istruzione moderna, così io non potevo dire molto. Ma 
ho lasciato il monaco americano a parlare con loro. Forse desideravano 
ascoltarlo. I thailandesi di oggi non sono molto interessati al Dhamma, e 
non lo capiscono. Perché dico questo? Se qualcuno non ha studiato una 
cosa, è ignorante di quella cosa. Loro hanno studiato altro, ma sono igno-
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ranti del Dhamma. Io ammetto di essere ignorante delle cose che loro 

hanno imparato. Il monaco occidentale ha studiato il Dhamma così può 

dire loro qualcosa in proposito. 

Tra i thailandesi, oggi, c'è sempre meno interesse nelle ordinazioni, 

nello studio, nella pratica. Non so perché. Forse perché sono impegnati 

con il lavoro, perché il paese si sta sviluppando materialmente o per qua­

lunque altra ragione ci possa essere. Non lo so. 

Nel passato, quando si prendevano i voti, si rimaneva almeno per 

qualche anno, quattro o cinque ritiri delle piogge. Adesso, restano una 

settimana o due. Alcuni addirittura prendono i voti al mattino e si smona­

cano la sera stessa. Così vanno le cose al giorno d'oggi. La gente dice cose 

come quelle che un amico mi ha detto: "Se tutti prendessero i voti come 

vorresti tu, per almeno qualche ritiro delle piogge, non ci sarebbe pro­

gresso nel mondo. Le famiglie non crescerebbero. Nessuno costruirebbe 

nulla." Io gli ho risposto: "Tu pensi come un lombrico. Un lombrico vive 

nella terra e mangia la terra. Mangia e mangia, comincia a preoccuparsi 

che non ci sarà più sporcizia da mangiare. È circondato dalla sporcizia e 

la terra è tutto intorno a lui, ma lui si preoccupa di rimanere senza". 

Questo è pensare da lombrichi. La gente si preoccupa del progresso del 

mondo, che il mondo finisca. Questa è una visione da lombrichi. Non so­

no lombrichi, ma ragionano come i lombrichi. Questa è mancata com­

prensione del regno animale, è vera ignoranza. 

C'è una storia che racconto spesso, di una tartaruga e di un serpente. 

La foresta era in fiamme e entrambi cercavano di scappare. La tartaruga si 

stava incamminando, quando vide strisciare il serpente accanto a lei e si 

impietosì. Per quale motivo? Il serpente non aveva zampe. La tartaruga 

pensò che non potesse scappare dal fuoco e lo voleva aiutare. Ma con l'av­

vicinarsi dell'inc�ndio, il serpente scappò velocemente, mentre la tartaru­

ga, anche con le sue quattro zampe, non ce la fece e morì. 

Quella era l'ignoranza della tartaruga. Pensava che se si hanno le zam­

pe ci si può muovere. E se non si hanno le zampe, non si può andare da 

nessuna parte. E così, era preoccupata che il serpente potesse morire per­

ché non aveva le zampe. Ma il serpente non era per niente preoccupato, 

poiché sapeva che avrebbe potuto fuggire il pericolo facilmente. 

Questo è un modo di parlare alle persone con le idee confuse. 

Proveranno pena per voi, se non siete come loro e non avete le loro idee e 

conoscenze. Ma chi è ignorante? Io stesso sono ignorante, a mio modo. Ci 
sono cose di cui non conosco nulla e riguardo ad esse sono ignorante. 

Trovarsi in situazioni diverse, può essere fonte di tranquillità. Io pe­

rò non avevo capito quanto insensato fossi e quanto mi sbagliassi. Ogni 

volta che qualcosa disturbava la mia mente, cercavo di correre lontano, 
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di scappare. Ciò che facevo, invece, era fuggire la pace. Stavo continua­

mente scappando lontano dalla pace. Non volevo vedere questa o co­

noscere quell'altra, non volevo pensare a certe cose o avere esperienza 

di altre. Non mi rendevo conto che questi erano ostacoli. Pensavo solo 

di aver bisogno di ritirarmi e di stare lontano dalle persone e dalle si­

Prima, nella mia meditazione, 
desideravo solo la 

tranquillità. Pensavo che 
l'ambiente esterno rosse utile 

solo quando mi 
aiutasse a raggiungere la 

tranquillità. 

tuazioni, cosicché non avrei avuto contatto con 

niente che mi disturbasse e non avrei udito al­

cun discorso spiacevole. Più riuscivo ad allonta­

narmi, meglio era. 

Dopo molti anni, fui costretto, dall'ordine natu­

rale delle cose, a cambiare atteggiamento. Essendo 

monaco da un po' di tempo, finii con l'avere sem­

pre più discepoli e sempre più persone che mi cer­

cavano. La vita e la pratica nella foresta attraevano 

sempre più persone, e così, mentre il numero di 

discepoli cresceva, io fui costretto a cominciare ad 

affrontare le cose. Non potevo più scappare. Le 

Non immaginavo che 
avere la retta visione fosse 

la causa della tranquillità. 
mie orecchie dovevano udire, i miei occhi vedere. E fu allora, come 

Ajahn, che cominciai ad avere più conoscenza, che mi portò molta sag­

gezza, e molta capacità di lasciar andare. Accadevano moltissime cose di 
tutti i tipi e io imparai a non attaccarmi, imparai a lasciar andare conti­

nuamente e questo mi rese molto più abile di prima. 

Quando sopraggiungeva la sofferenza, andava tutto bene. Non ag­

giungevo altra sofferenza cercando di scappare. Prima, nella mia medita­

zione, desideravo solo la tranquillità. Pensavo che l'ambiente esterno fos­
se utile solo quando mi aiutasse a raggiungere la tranquillità. Non imma­

ginavo che avere la retta visione fosse la causa della tranquillità. 

" Ho detto spesso che ci sono due tipi di tranquillità. I saggi le hanno di­

vise in pace attraverso la saggezza e pace attraverso samatha. Nella pace 

attraverso samatha, l'occhio deve stare lontano dalle visioni, l'orecchio dai 

suoni, il naso dagli odori, e così via. Così, senza sentire, senza sapere, ecc, 

uno può diventare tranquillo. Questo tipo di pace può andare bene, a suo 

modo. Ha qualche valore? Si, ma non è il massimo. Ha vita breve. Non ha 

un fondamento affidabile. Quando i sensi incontrano oggetti spiacevoli, 

questo tipo di pace cambia, perché non vuole che cose spiacevoli siano 

presenti. E così la mente è continuamente in lotta con questi oggetti e non 

nasce alcuna saggezza, perché la persona sente sempre che non è in pace, 

a causa di quei fattori esterni. 

D'altra parte, se decidete di non scappare, ma di guardare direttamen­

te le cose, vi rendete conto che la mancanza di tranquillità non è dovuta a 

oggetti o situazioni esterne ma accade a causa della cattiva comprensione. 
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Insegno spesso questo ai miei discepoli. Dico loro: "Quando siete seria­
mente intenzionati a trovare la tranquillità nella vostra meditazione, pote­
te cercare il posto più tranquillo e remoto, dove non verrete a contatto con 
il benché minimo suono o visione, dove non c'è assolutamente nulla che 
vi disturbi. In quei luoghi, la mente si calma perché non c'è nulla a provo­
carla. E quando avete questa esperienza, esaminate la mente per vedere 
quanta forza ha quando uscite da quel luogo e ricominciate ad avere 
esperienza del contatto sensoriale, osservate come diventate compiaciuti 
o dispiaciuti, provate appagamento o repulsione e come la mente si tmba. 
E capirete che questo tipo di tranquillità non è reale. 

Qualunque cosa accada nel vostro campo di esperienza, è semplice­
mente ciò che è. Quando qualcosa dà piacere, decidiamo che è buona e 
quando qualcosa dà dispiacere, diciamo che non è buona. Questa è solo la 
nostra mente discriminante, che dà dei significati agli oggetti esterni. 
Comprendendo ciò, avremo una base per investigare queste cose e veder­
le così come sono veramente. Quando c'è tranquillità nella meditazione, 
non c'è bisogno di pensare molto. Questa sensibilità ha una certa capacità 
di conoscere, che ha origine nella mente tranquilla. Questo non è pensare, 
è dhammavicaya, il fattore d,i investigare il Dhamma. 

Questo genere di tranquillità non viene disturbato dall'esperienza e dal 
contatto sensoriale. E sorge la domanda: se questa è tranquillità, perché 
esistono ancora dei processi mentali che continuano? C'è qualcosa che ac­
cade dentro la tranquillità, non è qualcosa che accade nel modo comune, 
reattivo, in cui rendiamo qualcosa più grande di quanto non sia in realtà. 
Quando qualcosa accade nella tranquillità, la mente la riconos�e con 
estrema chiarezza. Nasce la saggezza e la mente puè contemplare ancora 
più chiaramente. Noi vediamo esattamente come aèeadono le cose; quan­
do conosciamo la loro natura, la tranquillità pervade tutto. Quando gli oc­
chi vedono forme e le orecchie odono suoni,noi riconosciamo immagini e 
suoni per quello che sono. In questa seconda forma di tranquillità, quan­
do gli occhi vedono le forme, la mente è in pace. 'Quando le orecchie odo­
no i suoni, la mente è in pace, non è turbata. Di qµalunque cosa noi facci� 
mo esperienza, la mente non ne viene scossa. 

Da dove ci arriva questo genere di tranquillità? Viene dall'altro tipo di 
tranquillità, dalla samatha ignorante. La prima causa l'insorgere della se­
conda. È insegnato che la saggezza viene dalla tranquillità. La conoscenza 
viene dalla non conoscenza; la mente conosce da quello stato di non cono­
scenza, dall'imparare a investigare quello stato. Ci saranno sia tranquillità 
che saggezza. E allora, ovunque noi siamo e qualunque cosa stiamo fa­
cendo, vediamo la realtà delle cose. Sappiamo che il sorgere e il cessare 
dell'esperienza nella mente è proprio così. Non c'è niente altro da fare, 
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niente da correggere o da risolvere. Non c'è ulteriore ragionamento, non 
c'è alcun posto in cui andare, nessuna via di fuga. Possiamo solo scappare 
attraverso la saggezza, conoscendo le cose così come sono e passare oltre. 

Nel passato, quando fondai Wat Pah Pong e la gente cominciava a ve­
nire per visitarmi, alcuni discepoli dicevano: "Luang Por sta sempre a fa­
re amicizia con la gente. Non è più un buon posto per restare". Ma non 
era che io andassi a cercare la gente. Avevamo fondato un monastero, e le 
persone venivano per fare onore al nostro stile di vita. Non potevo negare 
ciò che dicevano, ma in realtà io stesso stavo guadagnando molto in sag­
gezza e venivo a conoscenza di un sacco di cose. Ma i discepoli non ne 
avevano idea. Si limitavano a guardarmi e a pensare che la mia pratica 
stesse degenerando. C'erano molto andirivieni e disturbo. Non avevo 
modo di convincerli del contrario, ma col passar del tempo, superai molti 
ostacoli e infine giunsi alla conclusione che la vera tranquillità nasce dalla 
retta visione. Se non la abbiamo, allora non farà differenza il luogo in cui 
siamo, non saremo in pace e la saggezza non sorgerà. 

La gente prova a praticare qui (in America). Io non critico nessuno, ma 
da ciò che posso vedere, sila non è molto ben sviluppata. Beh, questa è 
una convenzione. Potete cominciare prima a praticare samadhi. È come 
camminare e trovarsi davanti un bastone. Uno lo può raccogliere pren­
dendolo da entrambe le estremità, un altro lo può prendere da una sola, 
ma è sempre lo stesso pezzo di legno e prendendolo da entrambe le parti, 
lo si può spostare. Quando c'è un po' di calma che deriva dalla pratica di 
samadhi, allora la mente sarà in grado di vedere le cosa con chiarezza e ac­
quistare saggezza e vedere il danno che deriva da alcuni comportamenti. 
La persona sarà cauta e contenuta. Potete spostare il tronco prendendolo 
da:lle estremità, ma la cosa importante è che siate fermamente determinati 
nella pratica. Se cominciate con sila, questo contenimento vi porterà la cal­
ma. Se cominciate con samadhi, porterà saggezza. Quando c'è saggezza, 
aiuta a sviluppare maggiormente samadhi. E samadhi porta a perfezionare 
sila. Sono sinonimi e si sviluppano insieme. In conclusione, il risultato fi­
nale è che sono due aspetti della stessa cosa, sono indivisibili. 

Non possiamo distinguere samadhi e classificarla separatamente. Non 
possiamo incasellare la saggezza come qualcosa di separato. Inizialmente 
le distinguiamo. Ci sono i due livelli: convenzionale e della liberazione. Al 
livello della liberazione, non ci attacchiamo al bene e al male. Usando 
convenzioni, distinguiamo buono e cattivo e aspetti diversi della pratica. 
È necessario farlo, ma non è ancora il livello supremo. Se comprendiamo 
l'uso dt;Ue convenzioni, possiamo comprendere la liberazione. Quindi 
possiam<Yeapire i modi in cui termini diversi vengono usati per condurre 
le persone alla stessa cosa. 
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E così, in quei gionù imparai a ad avere a che fare con le persone e con 
ogni tipo di situazione. Venendo a contatto con tutte quelle cose, dovetti 
rendere stabile la mia mente. Basandomi sulla saggezza, fui in grado di 

vedere chiaramente, senza venire turbato da ciò con cui venivo a contatto. 
Qualunque cosa gli altri dicessero, non mi toccava, poiché le mie convin­
zioni erano ferme. Quelli che diventeranno insegnanti, avranno bisogno 
di essere fermamente convinti di quello che sanno; senza venire turbati 
da ciò che la gente dirà. Richiede una buona dose di saggezza e qualun­
que saggezza uno abbia, può comunque aumentare. Mettiamo da parte 
tutte le nostre vecchie convinzioni così come ci si rivelano e continuiamo 
a ripulire la mente. 

Dovete veramente rendere la mente stabile. Spesso non c'è agio per la 
mente né per il  corpo. Capita quando si vive in comunità; è qualcosa di 
naturale. A. volte dobbiamo affrontare la malattia, ad esempio. Io ne ho 
avuto molta esperienza. Come vi comportereste con questo? Tutti deside­
rano vivere comodamente, avere buon cibo e riposare sufficientemente. 
Ma non possiamo sempre avere tutto questo. Non possiamo semplice­
mente indulgere nei nostri desideri. Ma possiamo creare qualche benef:i,­
cio in questo mondo, con i nostri sforzi virtuosi. Possiamo creare benesse­
re per noi stessi e per gli altri, in questa vita e nella prossima. Questi sono 
i risultati del rendere pacifica la mente. 

Venire qui (in Inghilterra e negli Stati Uniti) è la stessa cosa. È solo una 
breve visita, ma cercherò di aiutare come posso, e di offrire insegnamenti 
e guida. Ci sono Ajalm e studenti qui e cercherò di aiutarli. Anche se non 
ci sono ancora dei monaci che siano venuti a vivere qui, questa è una cosa 
positiva. Questa visita può preparare le persone ad avere dei monaci qui. 
Se venissero troppo presto, sarebbe difficile. Poco a poco le persone pos­
sono familiarizzare con la pratica e con le abitudini del bhikkhusangha. 

Quindi, la sasana potrà fiorire anche qui. Quindi, per il momento, dovete 
prendervi cura della vostra mente e renderla retta. 

Traduzione di Sara Bellettato . 

• •  
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LA 
RESPONSABILITA 

UNIVERSALE 
di Tenzin Ghiatso, XIV Datai Lama 

11 Spesso mi commuovo osservando l'esempio delle api. 

Non hanno costituzione, né leggi, né polizia, né religione 

o istruzione morale, tuttavia per istinto 

lavorano lealmente insieme. " 

Tenzin Ghiatso, XIV Dalai Lama 
è il capo spirituale e temporale in esilio del Tibet. Grande studioso, uomo 
di  pace si definisce come "un semplice monaco" la cui religione è la genti lezza. 
Nel 1 989 ha ricevuto il  Premio Nobel per la pace. Viaggia e impartisce 
insegnamenti in tutto il mondo e si adopera attivamente per dare soluzione 
alla causa tibetana e ridare una vita serena al  suo popolo. 



La f amiglla umana è una sola e sempre più vincolata da rapporti 

stretti. Nessuno può pensare solo a se stesso: nel contesto 

dell ' interd ipendenza, il modo migliore di fare Il nostro Interesse 

è sicuramente quello di prendere In considerazione quello degll 

altri, quello di tutti. 

M 
entre il ventesimo secolo si avvicina alla fine, scopriamo che 

il mondo è diventato più piccolo e che i popoli della terra for­

mano quasi una sola comunità. Alleanze politiche e militari 
hanno creato grandi gruppi multinazionali, l'industria e il commercio 

internazionali hanno prodotto un'economia globale e i mezzi di comu­
nicazione del pianeta stanno eliminando antiche barriere provocate 
dalle distanze, dai linguaggi e dalle razze. 

Ci uniscono i gravi problemi che abbiamo di fronte: la sovrappopo­
lazione, l'esaurimento delle risorse naturali e una crisi ambientale che 

minaccia l'aria, l'acqua e gli alberi e il vasto numero di meravigliose 
forme di vita che costituiscono il reale fondamento dell'esistenza su 

questo piccolo pianeta che condividiamo. 
Io credo che per affrontare queste sfide dei nostri tempi, gli esseri 

umani devono sviluppare un maggior senso di responsabilità universa­

le. Ognuno di noi deve imparare a lavorare non solo per se stesso, per 
la propria famiglia o per il proprio paese, ma per il ,beneficio di tutta 
l'umanità. 

La responsabilità universale è la vera chiave della sopravvivenza 

umana. È il fondamento migliore per la pace mondiale, per un equo 
uso delle risorse naturali e per una corretta gestione dell'ambiente che 
lasceremo alle future generazioni. 

Di recente ho riflettuto a lungo su come accrescere il nostro senti­
mento di mutua responsabilità e la motivazione altruistica da cui esso 

deriva. In breve, vorrei offrirvi il mio pensiero. 

da THE GLOBAL 
COMMUNITY ANO 
THE NEED FOR 
UNIVERSAL 
RESPONSIBILITY. 
Si ringrazia della 
collaborazione 
per la raccolta 
del testo l' Istituto 
Lama Tsong Khapa 
di Pomaia, Pisa 
e Chiara Luce 
Edizioni, Pomaia. 
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UN'UNICA FAMIGLIA UMANA 
Sia che ci piaccia o no, siamo tutti nati su questa terra come parte di una grande famiglia 

umana. Ricchi o poveri, istruiti o incolti, cittadini di una nazione o di un'altra, seguaci di 

questa o di quella religione, di una ideologia o di un'altra, in definitiva ciascuno di noi è 
semplicemente un essere umano come tutti gli altri: tutti desiderano essere felici e non vo­

gliono soffrire. Inoltre, ciascuno di noi possiede lo stesso diritto di realizzare questi scopi. 

Nel mondo odierno è necessario accettare l'essenziale unità dell'umani­
tà. Nel passato, le comunità isolate potevant°> permettersi di considerarsi 
fondamentalmente separate le une dalle altre ed esistevano pure in condi­
zioni di totale isolamento. Attualmente, tuttavia, ciò che avviene in una 
parte del mondo in definitiva influenza l'intero pianeta. Perciò dobbiamo 
affrontare ogni importante problema locale, sin dal suo verificarsi, come 
una questione che riguarda il mondo intero. Non possiamo più sostenere 
le divisioni nazionali, razziali o ideologiche che ci separano senza riper­
cussioni disastrose. Nel contesto di questa nuova interdipendenza, il mo­
do migliore di fare il nostro interesse è sicuramente quello di prendere in 
considerazione gli interessi degli altri. 

Ritengo questo fatto una fonte di speranza. La necessità di cooperazio-
ne può solo rafforzare il genere umano, perché ci aiuta a riconoscere che 
la base più solida per un nuovo ordine mondiale non è semplicemente co­
stituita da più ampie alleanze politiche o economiche, ma piuttosto dalla 
sincera pratica di amore e compassione di ciascun individuo. Per un futu­
ro migliore, più felice, più stabile e più civilizzato, ognuno di noi deve 
sviluppare un genuino sentimento di fratellanza, pieno di calore umano. 

LA MEDICINA DELL'ALTRUISMO 
In Tibet diciamo che si possono curare molte malattie con la medicina dell'amore e della 

compassione. Queste qualità sono le cause definitive della felicità umana e il bisogno di ta- . 

li sentimenti risiede nel profondo del nostro essere. Sfortunatamente, l'amore e la com­

passione sono stati omessi troppo a lungo, da troppe sfere di interazione sociale. La loro 
pratica, solitamente limitata alla casa e alla famiglia, nella vita pubblica 
viene considerata un errore e un indice di ingenuità. Questo è un fatto tra­
gico. Secondo la mia opinione, la pratica della compassione non è un sin­
tomo di assurdo idealismo, ma è il modo migliore e più efficace per pren­
dersi a cuore gli interessi degli altri e allo stesso tempo, i nostri. Più noi, 
come nazione, come gruppo o come individui dipendiamo dagli altri, 
maggiore sarà il nostro interesse e guadagno nell'assicurare il benessere 
altrui. La soluzione dei problemi e la cooperazione si ottengono pratican­
do l'altruismo; riconoscere il nostro bisogno di armonia non è sufficiente. 
Una mente impegnata nella compassione è come un bacino che trabocca -
una fonte costante di energia, di determinazione e di gentilezza. La mente 
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è come un seme, quando la si coltiva, fa sorgere molte altre qualità positi­

ve come la benevolenza, la tolleranza, la forza interiore e la fiducia nel 

vincere la paura e l'insicurezza. La mente compassionevole è come un eli­

sir, è in grado di trasformare situazioni negative in fonti di beneficio. 

Quindi non dovremmo limitare le nostre manifestazioni di amore e di 

compassione alla nostra famiglia o ai nostri amici. E la compassione non è 
solo una responsabilità dei religiosi, degli operatori sanitari o degli assi­

stenti sociali. È un compito necessario per ogni membro della comunità 

umana. Un approccio altruistico è spesso l'unico mezzo per risolvere ogni 

conflitto, sia in politica che negli affari o nella religione. Alle volte proprio 

i concetti che usiamo per mediare una disputa sono in se stessi la causa 

del problema. In queste occasioni, quando una soluzione sembra impossi­

bile, entrambe le parti dovrebbero ricordarsi della fondamentale natura 

umana che li unisce. Farlo aiuterà a risolvere l'impasse e alla lunga, tutti 

potranno raggiungere più facilmente il proprio scopo. Sebbene nessuna 

delle parti in causa potrà dirsi completamente soddisfatta, se ambedue 

fanno delle concessioni, almeno si allontanerà il pericolo di ulteriori con­

flitti. Sappiamo tutti che questa forma di compromesso è il modo più effi­

cace per risolvere i problemi - perché, allora, non la mettiamo in opera più 

spesso? Io penso che la mancanza di cooperazione della società umana sia 

causata dall'ignorare la nostra natura interdipendente. Spesso mi com­

muovo osservando l'esempio di piccoli insetti, come le api. Le leggi della 

natura impongono alle api di lavorare insieme per sopravvivere. Come ri­

sultato esse possiedono un istintivo senso di responsabilità sociale. Non 

hanno costituzione, né leggi, né polizia, né religione o istruzione morale, 

tuttavia per istinto lavorano lealmente insieme. A volte possono anche 

combattere, ma in generale l'intera colonia sopravvive per merito della 

cooperazione. Gli esseri umani, al contrario, hanno le costituzioni, le leg­

gi, vasti apparati legali e forze di polizia; abbiamo le religioni, una note­

vole intelligenza e un cuore con una grande capacità di amare, però non­

ostante le nostre varie e straordinarie capacità, nell'effettiva pratica spesso 

ci facciamo superare da questi piccoli insetti; penso che in alcune situazio­

ni siamo inferiori alle api. 

LA SOLITUDINE DELLA CIVILIZZAZIONE 
Per esempio, milioni di persone vivono insieme nelle grandi città della terra ma molti si 
sentono soli, nonostante siano così vicini l'uno all'altro. Alcuni non hanno neppure un es­
sere umano a cui confidare i propri sentimenti più profondi, e vivono in uno stato di perpe­
tua agitazione. Questo è molto triste. Non siamo animali solitari che si as-

sociano solo per accoppiarsi. Se fosse così, perché mai costruiremmo città 

così grandi? Tuttavia, anche se siamo animali sociali che preferiscono vi-
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vere insieme, sfortunatamente siamo privi di un senso di responsabilità 
verso i nostri simili. Forse è colpa della nostra architettura sociale, delle 
fondamentali strutture della famiglia e della comunità che sostengono la 
nostra società? O forse delle comodità e dei mezzi esteriori, le nostre mac­
chine, la scienza e la tecnologia? Non penso si tratti di ciò. 

Io credo che malgrado il rapido progresso della civilizzazione in que­
sto secolo, la causa più immediata del nostro presente dilemma sia l'ecces­
siva importanza che diamo al solo progresso materiale. Ci siamo votati al­
la sua ricerca a tal punto che, senza saperlo, ci siamo dimenticati di colti­
vare i bisogni umani più basilari, come l'amore, la gentilezza, la coopera­
zione e l'attenzione alle necessità altrui. Se non conosciamo qualcuno o 
troviamo un qualsiasi motivo per non sentirci vicini a un particolare indi­
viduo o a un determinato gruppo, semplicemente li ignoriamo. Ma lo svi­
luppo della società umana si fonda interamente sull'aiuto reciproco. 

Se perdiamo la nostra essenziale umanità, a cosa servirà cercare di rag­
giungere solo il progresso materiale? Secondo la mia opinione, una cosa è 
certa: un sincero sentimento di responsabilità può sorgere solo se svilup­
piamo la compassione. Solo uno spontaneo sentimento di solidarietà per 
tutti i nostri simili può realmente spingerci ad agire per il loro bene. Ho 
spiegato altrove come coltivare la compassione. Per il resto di questa bre­
ve esposizione, vorrei parlare di come possiamo migliorare l'odierna si­
tuazione mondiale alimentando sempre più un sentimento di responsabi­
lità universale. 

LA RESPONSABILITÀ UNIVERSALE 
Per prima cosa, non credo che la soluzione sia creare un movimento o seguire un'ideologia. 
E neppure approvo la pratica di fondare un'organizzazione per promuovere una particolare 
idea, perché ciò implica che solo un unico gruppo di persone ha la responsabilità di conse­
guire la meta prefissata, mentre tutti gli altri se ne disinteressano. Al giorno d'oggi, nessuno 

può permettersi di pensare che qualcun altro risolverà i nostri problemi; 
ciascuno di noi deve assumersi la propria parte di responsabilità univer­
sale. In questo modo, quando aumenterà il numero di individui impegna­
ti e responsabili, decine, centinaia, migliaia o persino centinaia di migliaia 
di persone miglioreranno in modo sensibile l'atmosfera generale. I cam- · 

biamenti positivi non si verificano rapidamente e richiedono uno sforzo 
continuo. Se ci faremo prendere dallo sconforto non otterremo neppure il 
più piccolo successo, ma con una applicazione costante e determinata po­
tremo realizzare gli obiettivi più difficili. 

Attuare la responsabilità universale è essenzialmente una questione 
personale. La vera compassione non è ciò che affermiamo in discussioni 
astratte, bensì ciò che facciamo nella vita di ogni giorno. In ogni caso il 
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fondamento della pratica dell'altruismo risiede in alcuni idee basilari. 
Sebbene non esista una forma di governo esente da difetti, la democra­

zia è quella che più si avvicina all'essenziale natura dell'essere umano. 
Quindi, tutti quelli che ne godono i benefici devono continuare a lottare 
affinché tutti i popoli abbiano diritto alla democrazia. Inoltre, la democra­
zia è l'unica base stabile su cui si possa edificare una struttura politica pla­
netaria. Per creare una simile struttura e per farla operare, dobbiamo ri­
spettare il diritto, per tutti i popoli e per tutte le nazioni, di mantenere le 
proprie distinte caratteristiche e i loro valori. 

In particolare, servirà uno sforzo tremendo per portare la compassione 
nel campo degli affari internazionali. La disparità economica, specialmen­

te tra nazioni sviluppate e nazioni in via di sviluppo, rimane la più gran­
de fonte di sofferenza di questo pianeta. Le grandi corporazioni multina­
zionali devono limitare lo sfruttamento delle nazioni povere, anche se al­
l'inizio perderanno del denaro. Sfruttare le poche risorse possedute da 
queste nazioni unicamente per alimentare il consumismo delle nazioni 

sviluppate è una condotta disastrosa; se questo processo di sfruttamento 
rimarrà incontrollato alla fine ne soffriremo tutti. Rafforzare le economie 
deboli e non diversificate è una politica molto più saggia, per promuovere 
la stabilità sia politica che economica. Per quanto idealista possa sembra­

re, l'altruismo, e non la competizione e il desiderio di ricchezze, dovrebbe 
essere la forza portante nel mondo degli affari. 

Abbiamo anche bisogno di rinnovare il nostro impegno per i valori 
umani nel campo delle scienze moderne. Sebbene il compito principale 
della scienza sia quello di apprendere la realtà, migliorare la qualità della 
vita è un altro dei suoi fini. Senza una motivazione che tenga conto del 

benessere di tutti, gli scienziati non possono distinguere le tecnologie be­
nefiche da quelle semplicemente utilitaristiche. Il danno ambientale che ci 
circonda è l'esempio più ovvio di questa confusione, ma una giusta moti­

vazione può essere ancor più importante nel governare il nostro modo di 
gestire lo straordinario complesso di nuove tecniche biologiche con le 
quali oggi possiamo manipolare le sottili strutture della vita. Se non basia­
mo ogni nostra azione su di un fondamento etico, corriamo il rischio di 
infliggere danni terribili alla delicata matrice della vita. 

LA RESPONSABILITÀ DELLE RELIGIONI E DELLE IDEOLOGIE 
Neppure le religioni del mondo sono esenti da questa responsabilità. Lo scopo delle reli­

gioni non è costruire chiese o templi meravigliosi, ma coltivare le qualità umane positive 

come la tolleranza, la generosità e l'amore. Ogni religione del mondo, 
non importa quale sia la sua visione filosofica, si fonda in primis sul pre-

cetto fondamentale che ci esorta a ridurre il nostro egoismo e a servire gli 
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La libertà, di 
fatto, è la vera 
fonte della 
creatività, 
sia per gli 
individui che 
per la società. 
Se abbiamo 
cibo, case 
e vestiti, ma 
siamo privi 
dell 'aria 
preziosa della 
libertà che 
nutre la nostra 
natura più 
profonda, · 

siamo esseri 
umani 
solo a metà. 

altri. Sfortunatamente, in determinate occasioni le stesse religioni provo­
cano dispute, invece che risolverle. I praticanti di fedi differenti dovrebbe­
ro comprendere che ogni tradizione religiosa possiede un immenso valo­
re intrinseco, oltre alla capacità di favorire la salute mentale e spirituale. 
Una sola religione, come un unico tipo di cibo, non può soddisfare tutti. 
A seconda delle diverse predisposizioni mentali, alcune persone traggono 
beneficio da un certo insegnamento, altre da un altro. Ogni fede ha la ca­
pacità di creare persone di buon cuore e, malgrado le loro filosofie spesso 
contraddittorie, tutte le religioni hanno avuto successo in questo campo. 
Quindi non c'è motivo di perseverare nell'intolleranza, nella discordia e 
nel bigottismo religioso, al contrario: abbiamo tutte le ragioni per rispetta­
re e tenere in alta considerazione ogni forma di pratica spirituale. 

Sicuramente, le relazioni internazionali sono il terreno principale in cui 

piantare i semi di un maggior altruismo. Negli ultimi anni il mondo è 
cambiato in modo dranunatico. Penso che tutti siano d'accordo nel ritene­
re che la fine della Guerra Fredda e la disfatta del Comunismo 
nell'Europa Orientale abbia dato inizio a una nuova era della storia. 
Mentre scorrono gli anni 90, sembra che l'umanità nel ventesimo secolo 
abbia compiuto un completo rinnovamento. 

Questo è stato il periodo più doloroso della storia umana, perché a 
causa del vasto aumento del potere di distruzione degli armamenti, una 
grande quantità di persone ha sofferto ed è morta per mano della violen­
za, come mai in passato. Inoltre, siamo stati testimoni di una lotta quasi 
decisiva tra le fondamentali ideologie che in ogni tempo hanno diviso la 
comunità umana: da un lato la forza bruta e il potere; e dall'altro la liber­
tà, il plliralismo, i diritti degli uomini e la democrazia. Io credo che oggi i 
risultati di questa grande sfida siano chiari. Sebbene il buon spirito uma­
nitario di pace, di libertà e di democrazia debba ancora affrontare molte 
forme di tirannia e di malvagità, è una fatto evidente che la maggioranza 
delle persone, in ogni luogo, desidera il suo trionfo. Le tragedie della no­
stra epoca hanno portato anche dei benefici e in molti casi sono state la 
vera causa di una nuova apertura mentale dell'umanità. La fine del comu­
nismo lo dimostra. 

Sebbene il comunismo sostenesse numerosi nobili ideali, incluso l'al­
truismo, i suoi leader sono diventati dei dittatori e hanno tentato di im­
porre con la forza le proprie idee, e questo si è rivelato un fallimento. 
Questi governi hanno fatto grandissimi sforzi per controllare l'intero flus­
so di informazioni nella loro società, strutturando i loro programmi edu­
cativi per spingere i cittadini a lavorare per il bene comune. Sebbene all'i­
nizio una rigida e chiusa organizzazione fosse forse indispensabile per di­
struggere i precedenti regimi di oppressione, una volta raggiunta la meta, 
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la medesima struttura ha contribuito ben poco all'edificazione di una 
nuova società realmente votata al bene comune. Il comunismo ha fallito 
completamente perché si fondava sull'uso della forza per promuoveré il 

suo credo, e alla fine la natura umana non ha più potuto sopportare i pati­
menti e le ingiustizie che ne derivavano. 

La forza bruta, non importa con quanta fermezza la si applichi, non 
può mai sconfiggere definitivamente il fondamentale desiderio umano di 
libertà. Le centinaia di migliaia di persone che hanno marciato nelle città 
dell'Europa Orientale lo hanno dimostrato. Queste persone hanno sempli­
cemente espresso il loro bisogno di libertà e di democrazia. Le loro richie­
ste non avevano nulla a che fare con qualche nuova ideologia; queste per­
sone hanno semplicemente dato voce al loro cuore, condividendo il loro 
bisogno di libertà e mostrando che esso sorge dal profondo della natura 
umana. La libertà, di fatto, è la vera fonte della creatività, sia per gli indi­
vidui che per la società. Non è sufficiente, come sostenevano i sistemi co­
munisti, fornire al popolo unicamente cibo, case e vestiti. Se abbiamo tutte 
queste cose ma siamo privi dell'aria preziosa della libertà che nutre la no­
stra natura più profonda, siamo esseri umani solo a metà; siamo come 
animali, che si accontentano solo di soddisfare i propri bisogni fisici. 

LA VERITÀ DELLE RIVOLUZIONI PACIFICHE \ ' 

Io penso che le rivoluzioni pacifiche dell'Unionè Sovietica e dell'Europa Orientale ci ab­
biano insegnato molte grandi lezioni. Una è la forza della verità. La gente non ama esse­
re tiranneggiata, presa in giro o ingannata, sia da un individuo che da un sistema politi-

. co. Queste situazioni sono in contrasto con l'essenza dello spirito uma­
no. Quindi, anche se coloro che usano l'inganno e la forza possono ave­
re in breve tempo un grande successo, alla fine saranno sempre spode­
stati. 

Al contrario, tutti apprezzano la verità, perché il rispetto della verità è 
qualcosa che abbiamo nel sangue. La verità è il miglior garante ed è il 
reale fondamento della libertà e della democrazia. Non importa quanto 
siate deboli o forti, o quanto numerosi siano i sostenitori della vostra cau­
sa, la libertà trionferà. Il fatto che il successo dei movimenti libertari del 
1989 e degli anni successivi abbia avuto origine dalla genuina espressio­
ne dei sentimenti più profondi della gente è un importante ammonimen­
to, che ci mostra quanto la verità tuttora manchi seriamente in gran parte 
della vita politica. Specialmente nella. conduzione delle relazioni interna­
zionali portiamo ben poco rispetto alla verità. Inevitabilmente, le nazioni 
più deboli vengono condizionate e oppresse da quelle più forti, proprio 
come le classi più deboli della società soffrono per mano di quelle più af­
fluenti e potenti. Sebbene in passato la semplice affermazione della verità 
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sia stata normalmente respinta come irrealistica, questi ultimi anni han­
no dimostrato quanto sia enorme la sua forza nella mente umana, e di 
conseguenza, nel formarsi della storia. 

Una seconda grande lezione proveniente dall'Europa Orientale è sta­
ta la rivoluzione pacifica. Nel passato, i popoli oppressi, nella loro lotta 
per la libertà, ricorrevano alla violenza. Ora, seguendo i passi del 
Mahatma Gandhi e di Martin Luther King Jr., queste pacifiche rivolu­
zioni offrono alle generazioni future un meraviglioso esempio di succes­
so, per cambiare senza affidarsi alla violenza. Quando in futuro saranno 
necessari ulteriori grandi cambiamenti, i nostri discendenti potranno ri­
pensare a questo periodo come a un esempio di lotta pacifica, un vero 
successo senza precedenti che ha coinvolto più di dodici nazioni � centi­
naia di milioni di persone. Inoltre, i recenti avvenimenti hanno confer­
mato che il desiderio di pace e di libertà e una caratteristica fondamen­
tale della natura umana, ed è completamente opposto alla violenza. In 
questi tempi di post Guerra Fredda, penso che esaminare il problema 
della violenza sia di importanza vitale, prima di considerare quale tipo 
di nuovo ordine globale sia più adatto per tutti noi. L'eliminazione della 
violenza, a ogni livello, è il necessario fondamento della pace mondiale 
ed è la meta definitiva di ogni ordine internazionale. 

LA NON VIOLENZA E L10RDINE INTERNAZIONALE 
Ogni giorno i media riferiscono incidenti provocati dal terrorismo, dal crimine e dall'ag­
gressione. Non sono mai stato in un paese dove tragiche storie di morte e di bagni di 
sangue non abbiano riempito i quotidiani, le radio e le televisioni. Simili notizie sono 
diventate quasi un'abitudine per i giornalisti e per il loro pubblico. Ma la stragrande 

maggioranza della razza umana non si comporta in modo distruttivo; 
solo alcuni dei cinque miliardi di persone di questo pianeta in effetti 
commettono atti di violenza. La maggior parte di noi preferisce vivere 
il più possibile in modo pacifico. In generale, tutti amano la tranquilli­
tà, anche chi è portato alla violenza. Per esempio, quando viene la pri­
mavera, le giornate si allungano, ci sono più ore di sole, l'erba e gli al­
beri si risvegliano e ogni cosa si rinnova. La gente si sente felice. In au­
tunno, le foglie iniziano a cadere, una dopo l'altra, in seguito tutti i bei 
fiori muoiono e alla fine siamo circondati da piante spoglie. Non ci sen­
tiamo felici. Per quale ragione? Perché dentro di noi desideriamo cre­
scere in modo positivo e non amiamo le cose che cadano in rovina, che 
muoiano o che vengano distrutte. Ogni azione distruttiva va contro la 
nostra fondamentale natura; crescere ed essere creativi fa parte della 
natura umana. 

Sono sicuro che tutti siano d'accordo sul fatto che abbiamo bisogno 
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di eliminare la violenza, ma se vogliamo sradicarla completamente, pri­

ma dobbiamo analizzare se la violenza abbia un valore oppure no. Se 

affrontiamo questo problema da un punto di vista strettamente pratico, 

scopriremo che in certe occasioni la violenza sembra realmente utile. I 
problemi si possono risolvere molto rapidamente con la violenza. Allo 
stesso tempo, tuttavia, un tale successo spesso va contro i diritti e il be­

nessere degli altri. Come risultato, anche se si è risolto un problema, si 

sono poste le cause per il sorgerne di ulteriori. 

D'altro canto, se la propria causa è sostenuta da un giusto motivo, al­

lora non c'è ragione di usare la violenza. Solo quelli che non hanno nes­

sun altro motivo, oltre al loro desiderio egoista e che non possono otte­

nere quello che vogliono con la ragione e con la logica, fanno uso della 

forza. Anche quando in famiglia e tra amici vi è del disaccordo, chi ha 

valide ragioni può esporle una per una, sostenendo la propria opinio­

ne, mentre chi non ha motivi ragionevoli per affermare le proprie idee 

spesso finisce in preda alla collera. Perciò la rabbia non è un segno di 

forza, ma un sintomo di debolezza. 

In ultima analisi, è importante esaminare la propria motivazione e 

quella del proprio avversario. Vi sono molti tipi di violenza e di non 

violenza, e non si possono distinguere solo dai fattori esteriori. Se la 

propria motivazione è negativa, l'azione prodotta è, in senso profondo, 

violenta, anche se può apparire delicata e gentile. Al contrario, se la 

propria motivazione è sincera e positiva ma le circostanze richiedono 

un comportamento molto rude, in essenza la pratica è non violenta. 

Non importa di cosa si tratti, io sento che una compassionevole atten­

zione al benessere degli altri, e non solo al proprio, sia la sola giustifica­

zione per l'uso della forza. La genuina pratica della non violenza in un 

certo senso è ancora in fase di sperimentazione nel nostro pianeta, ma il 

suo conseguimento, fondato sull'amore e sulla comprensione, è qualco­

sa di sacro. Se questo esperimento avrà successo potrà spianare la stra­

da verso un mondo molto più pacifico, nel prossimo secolo. Alle volte 

ho sentito gli occidentali affermare che le lunghe lotte di stampo 

Gandhiano che fanno uso della resistenza passiva e non violenta non 

sono per tutti e che questo tipo di condotta è più adatto agli orientali. 

Dato che gli occidentali sono molto attivi, in ogni situazione cercano un 

risultato immediato, anche a costo delle loro vite. Questo modo di fare 

non sempre è di beneficio. Al contrario, sicuramente la non violenza è 
praticabile da tutti e richiede semplicemente della determinazione. 

Anche se i movimenti libertari dell'Europa Orientale hanno ottenuto il 

loro scopo molto rapidamente, la protesta non violenta, per sua stessa 

natura, di solito richiede molta pazienza. 
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LA REALTÀ DELLA GUERRA 
Naturalmente, la guerra e le grandi installazioni militari sono la più grande fonte di violen­
za del mondo. Sebbene il loro scopo possa essere difensivo od offensivo, queste vaste e po­
tenti organizzazioni esistono unicamente per uccidere esseri umani. 

Dovremmo riflettere con attenzione sulla realtà della guerra. La mag­
gior parte di noi è stata condizionata a considerare il combattimento mili­
tare come qualcosa di eccitante e di glorioso: un'occasione per gli uomini 
di dimostrare il loro coraggio e la loro forza. Dato che gli eserciti sono le­
gali, pensiamo che la guerra sia accettabile; in generale, nessuno pensa 
che la guerra sia un atto criminale o che approvarla sia un atteggiamento 
criminale. In realtà, ci hanno veramente "lavato il cervello". La guerra non 
è né splendida né attraente. È mostruosa. La sua vera natura è tragedia e 
sofferenza. La guerra è come un fuoco per la comunità umana, un fuoco il 
cui combustibile sono gli esseri viventi. Trovo che questa analogia sia par­
ticolarmente appropriata ed efficace. La guerra moderna si combatte prin­
cipalmente con differenti armi da fuoco, ma siamo così condizionati a ri­
tenerla eccitante che discutiamo di questa o di quella strabiliante arma co­
me di un brillante prodotto della tecnologia, senza tener presente che se 
effettivamente usata, brucerà vive le persone. La guerra è simile a un fuo­
co anche per il mondo in cui si diffonde. Se un'area si indebolisce, l'uffi­
ciale comandante invia i rinforzi. È come buttare esseri viventi nel fuoco. 
Ma dato che ci hanno "lavato il cervello" per farci pensare diversamente, 
non pensiamo mai alla sofferenza di ognuno dei soldati. Nessun soldato 
vuole essere ferito, né vuole morire; nessuno dei suoi cari desidera che 
egli si faccia del male. Se un soldato viene ucciso o mutilato per sempre, 
per lo meno anche altre cinque o dieci persone, i suoi parenti e amici, sof­
friranno. Dovremmo essere tutti inorriditi da questa tragedia, ma siamo 
troppo confusi. 

Francamente, da bambino anch'io ero affascinato dai militari. Le loro 
uniformi sembravano così belle ed eleganti. Ma è proprio così che inizia la 
seduzione. I bambini cominciano a fare dei giochi che un giorno cause­
ranno grossi guai. Vi sono moltissimi giochi eccitanti, e molti costumi da 
indossare oltré a quelli che imitano l'uccisione di esseri umani. Se noi 
adulti non fossimo così affascinati dalla guerra, capiremmo bene che per­
mettere ai nostri figli di giocare alla guerra è una cosa estremamente in­
fausta. Alcuni ex soldati mi hanno raccontato che quando colpirono per la 
prima volta un uomo ne furono molto scossi, ma che in seguito, conti­
nuando a uccidere, ,si sentirono a loro agio. Col tempo ci si può assuefare 
a tutto. Le organizzazioni militari non sono distruttive solo in tempo di 
guerra. Proprio per il modo in cui sono fatte, rappresentano la più grande 
violazione dei diritti umani e gli stessi soldati sono i primi a subire mag-
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giormente l'abuso dei loro diritti. Dopo che gli ufficiali al comando hanno 

dato le loro belle spiegazioni sull'importanza dell'esercito, sulla sua disci­

plina e sul bisogno di vincere il nemico, i diritti della grande massa di sol­

dati vengono quasi interamente dimenticati. Sono obbligati a scordarsi 
della loro volontà individuale e alla fine, a sacrificare le loro vite. In segui­

to dopo che un esercito è diventato una forza molto potente, c'è il rischio 

che possa distruggere il benessere del proprio stesso paese. 

Vi sono persone con intenti distruttivi in ogni società, e la tentazione di 

ottenere il comando di una organizzazione capace di soddisfare i loro de­

sideri può diventare irresistibile. Per quanto malvagi o perversi siano i 

molti dittatori assassini che oggi opprimono i loro paesi, causando pro­

blemi internazionali, è ovvio che non possono danneggiare nessuno né 

distruggere innumerevoli vite umane se non possiedono un' organizza­

zione militare accettata o tollerata dalla società. Fino a quando ci saranno 

potenti eserciti vi sarà sempre pericolo di dittatura. Se crediamo realmen­

te che la dittatura sia una forma di governo distruttiva, che dobbiamo dis­

prezzare, allora dobbiamo riconoscere che. una delle sue principali cause è 

l'esistenza di una potente organizzazione militare. Il militarismo è anche 

molto costoso. Cercare la pace per mezzo della forza militare provoca un 

peso e un costo tremendi per la società. 

I governi spendono enormi somme di denaro per armi sempre più 

complesse, quando di fatto, nessuno le vuole usare. Non solo si sprecano 

soldi, ma anche preziose energie e intelligenza umana, mentre l'unica co­

sa che aumenta è la paura. 

Voglio chiarire, tuttavia, che sebbene io sia profondamente contrario 

alla guerra, non sto sostenendo la pace a tutti i costi. Spesso è necessario 

assumere un atteggiamento molto deciso per contrastare l'ingiustizia e 

l'aggressione. Per esempio, tutti sanno che la Seconda Guerra Mondiale è 

stata completamente giustificata perché ha "salvato la civiltà" dalla tiran­

nide della Germania Nazista, come ha dato alla Corea del Sud la possibili­

tà di sviluppare gradatamente la democrazia. Tuttavia possiamo giudica­

re se un conflitto sia stato giustificato da motivi morali solo con il senno di 

poi. Per esempio, oggi possiamo vedere che durante la Guerra Fredda il 

concetto di deterrente nucleare ha avuto il suo peso. Tuttavia, è molto dif­

ficile valutare tutti questi problemi con giusta accuratezza. La guerra è 

violenza e la violenza è imprevedibile. 

Perciò è molto meglio evitarla se possibile, senza presumere di poter 
sapere in anticipo se il risultato di una particolare guerra sarà utile op­

pure creerà solo ulteriori tragedie. Per esempio per quanto riguarda la 
Guerra Fredda, sebbene il deterrente nucleare possa aver contribuito a 

promuovere la stabilità, non possiamo certo dire che abbia creato una 
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pace genuina. Gli ultimi quarant'anni in Europa hanno visto solo l'as­
senza di guerra, non una vera pace ma un facsimile basato sulla paura. 
Al meglio, costruire armi per mantenere la pace serve solo come misu­
ra temporanea. Fino a quando gli avversari non avranno fiducia l'uno 
dell'altro, qualsiasi fattore potrà rovesciare l'equilibrio del potere. 
Potremo raggiungere una pace durevole solo sulla base di una sincera 
fiducia. 

IL DISARMO PER LA PACE MONDIALE 
Attraverso la storia, l'umanità ha cercato la pace in tutti i modi. Immaginare che la pa­
ce mondiale sia finalmente alla nostra portata significa essere troppo ottimisti? lo 
non credo che tra gli uomini sia aumentato l'odio, si è solo accresciuta la loro abilità 
di manifestarlo con mezzi di distruzione sempre più potenti. D'altronde la tragica evi-

denza degli eccidi di massa provocati nel nostro secolo da tali arma­
menti ci ha dato la possibilità di controllare la guerra. Per farlo, è 

chiaro che dobbiamo andare verso il disarmo totale. Il disarmo si 
può realizzare solo in un contesto di nuove relazioni politiche ed 
economiche. Prima di esaminare in dettaglio questa ipotesi, è bene 
considerare quale tipo di processo di pace ci porterà maggior benefi­
cio. Dapprima dovremmo adoperarci per eliminare gli armamenti 
nucleari, in seguito quelli biologici e chimici, quindi le armi offensive 
e alla fine, quelle difensive. Allo stesso tempo, per salvaguardare la 
pace, dovremmo iniziare a sviluppare in una o più regioni del globo 
una forza di polizia internazionale costituita da corpi di tutte le na­
zioni, sotto un comando collettivo. Col tempo, questa forza si potrà 
estendere a tutto il mondo. 

Dato che il duplice processo di disarmo e di creazione di una forza 
collettiva sarà multilaterale e democratico, qualora una nazione violas­
se le regole fondamentali sarebbe assicurato il diritto di critica e di in­
tervento della maggioranza. Inoltre, con l'eliminazione di tutti i grandi 
eserciti e con il controllo della forza collettiva internazionale su tutti i 
conflitti, come le dispute per i �onfini territoriali, tutte le nazioni, gran­
di e piccole, avranno realmente gli stessi diritti. E queste riforme contri­
buirebbero all'edificazione di stabili rapporti internazionali. 

Naturalmente, l'immensa disponibilità finanziaria derivante dalla 
cessazione della produzione di armamenti fornirebbe inoltre una fanta­
stica opportunità per lo sviluppo globale. Oggi le nazioni del mondo 
spendono annualmente migliaia di miliardi di dollari per mantenere gli 
apparati militari. Potete immaginare quanti posti letto in ospedali, 
quanto scuole e abitazioni potrebbe creare questo denaro? In aggiunta, 
come ho menzionato in precedenza, l'incredibile quantità di insuffi-
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denti risorse sprecata per lo sviluppo militare non solo impedisce l'eli­

minazione della povertà, dell'analfabetismo e delle malattie, ma richie­

de anche un grande dispendio di intelligenza umana. I nostri scienziati 

sono estremamente brillanti: perché dobbiamo sprecare la loro intelli­

genza in compiti così nefasti quando potrebbe essere usata per un posi­
tivo sviluppo globale? 

Si potrebbero coltivare i grandi deserti del mondo come il Sahara e il 

Gobi per aumentare la produzione di derrate alimentari e per allentare 

la pressione della sovrappopolazione. Molti paesi oggi devono affrnn­

tare di continuo anni di grande siccità. Si potrebbero sviluppare nuovi 

e meno costosi metodi di desalinizzazione per rendere, potabile l'acqua 

del mare, favorendone anche altri utilizzi. I nostri scienziati potrebbero 

occuparsi molto più saggiamente dei numerosi e pressanti problemi 

che riguardano l'energia e la sanità. E dato che l'economia mondiale 

crescerebbe più rapidamente, a causa dei loro sforzi, potrebbero essere 

persino pagati di più! 

Il nostro pianeta è ricco di vasti tesori.naturali. Se li usiamo in modo 

giusto, iniziando con l'eliminare il militarismo e la guerra, ogni essere 

umano potrà realmente vivere una vita ben assistita e ricca di ogni op­
portunità. 

Naturalmente, la pace mondiale non può avverarsi subito. Le condi­

zioni politiche nel mondo sono molto diverse e la sua diffusione dovrà 

essere graduale. Ma non c'è motivo per cui la pace non possa iniziare in 

una regione del mondo e poi diffondersi gradualmente da un continen­

te all'altro. Sarebbe un'ottima cosa se organizzazioni come la Comunità 

Europea si proponessero come parte integrante del mondo più pacifico 

che intendiamo creare. Osservando obiettivamente la situazione di post 
Guerra Fredda, simili organizzazioni comunitarie sono chiaramente le 

componenti più auspicabili e naturali di un nuovo ordine mondiale. 

Come possiamo vedere, l'attrazione gravitazionale provocata dalla no­

stra crescente interdipendenza richiede nuove strutture e maggiore co­

operazione. 
A questo riguardo la Comunità Europea sta svolgendo un ruolo da 

pioniere, negoziando il delicato equilibrio tra le comuni componenti 

militari, economiche e politiche e i diritti sovrani degli stati membri. 

Sono molto ispirato da questo lavoro. Credo che il nuovo 

Commonwealth di Stati Indipendenti stia trattando simili questioni e 
che gli embrioni di una tale comunità siano già presenti nelle direttive 

di molte sue repubbliche costituenti. In questo contesto, vorrei parlare 
brevemente del futuro del mio paese, il Tibet, e anche di quello della 

Cina. 
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IL FUTURO DEL TIBET 
Come l'ex Unione Sovietica, la Cina Comunista è uno stato multinazionale, edificato artifi­
ciosamente con una ideologia espansionistica e fino a oggi amministrato con la forza, se­
guendo i dettami del colonialismo. La Cina potrà realizzare un futuro pacifico, prospero e 

soprattutto politicamente stabile, se riuscirà a esaudire non solo il deside­
rio di maggiore apertura e di democrazia del proprio popolo ma anche 
quello delle cosiddette "minoranze nazionali", ottanta milioni di persone 
che vogliono riacquistare la propria libertà. 

Affinché torni un vero benessere nel cuore dell'Asia, madre di un quin-
to della razza umana, una comunità di stati sovrani, pluralistica, demo­
cratica e volta alla collaborazione reciproca deve sostituire ciò che oggi 
viene chiamata Repubblica Popolare Cinese. Naturalmente una simile co­
munità non dovrebbe comprendere solo i popoli che oggi sono sotto la 
dominazione Comunista Cinese, come i Tibetani, i Mongoli e gli Uguri. Il 
popolo di Hong Kong, tutti quelli che vogliono l'indipendenza di Taiwan 
e anche coloro che soffrono sotto altri governi comunisti, nella Corea del 
Nord, in Vietnam, in Laos e in Cambogia potrebbero volere l'edificazione 
di una Comunità Asiatica. Questa è una soluzione particolarmente urgen­
te per i popoli governati dalla Cina Comunista. Saggiamente perseguita, 
potrebbe salvare la Cina da una violenta divisione, dal regionalismo e dal 
ritorno di quei caotici disordini che hanno afflitto così a lungo questa 
grande nazione nel corso del ventesimo secolo. Oggi la vita politica cinese 
è talmente controversa che vi sono molti motivi per temere nuove trage­
die e bagni di sangue. Ognuno di noi, ogni membro della comunità mon­
diale, ha la responsabilità morale di contribuire a prevenire una guerra ci­
vile che causerebbe un'immensa sofferenza alla vasta popolazione cinese. 

Io sono convinto che, se vogliamo una comunità di stati Asiatici, un 
reale processo di dialogo, di moderazione e di conciliazione porterebbe 
una reale speranza di evoluzione pacifica per un nuovo ordine in Cina. 
Sin dall'inizio, gli stati membri di una simile comunità potrebbero decide­
re di comune accordo la propria difesa e le proprie relazioni politiche in­
ternazionali. Vi sarebbero molte.possibilità per cooperare. Il punto chiave 
è trovare un modo pacifico e non violento per fare emergere con successo 
le forze della libertà, della democrazia e della moderazione dall'odierna 
situazione di ingiustificata repressione. 

PROPOSTE PER UN MONDO NUOVO: LE ZONE DI PACE 
Come ho affermato in passato, io ritengo che il ruolo del Tibet in una Comunità Asiatica 
sia quello di diventare una "Zona di Pace"; un santuario neutrale, demilitarizzato, dove le ar-

mi siano proibite e dove la gente vive in armonia con la natura. Questo 
non è solo un sogno, è precisamente il modo in cui i Tibetani hanno cerca-
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to di vivere per oltre mille anni, prima che il nostro paese venisse invaso. 

Come tutti sanno, in Tibet tutte le forme di vita naturale erano stretta­

mente protette, in accordo ai principi buddhisti. Inoltre, per gli ultimi tre­

cento anni della nostra storia non abbiamo mai avuto un vero e proprio 

esercito. Per quanto riguarda la conduzione della politica nazionale, il 

Tibet ha smesso di fare guerre nel sesto e settimo secolo, dopo il regno dei 

nostri tre grandi re religiosi. 

Per tornare al rapporto tra lo sviluppo delle comunità regionali e l'at­

tuazione del disarmo, vorrei suggerire che al "cuore" di ogni comunità in­

ternazionale ci potrebbero essere una o più nazioni che hanno deciso di 

diventare zone di pace, aree in cui è proibito l'accesso alle forze militari. 

Ancora una volta, questo non è solo un sogno. Quarant'anni fa, nel di­

cembre del 1948, la Costa Rica ha smobilitato il proprio esercito. 

Recentemente, il 37 per cento della popolazione Svizzera ha votato per 

abolire l'esercito. Il nuovo governo della Cecoslovacchia ha deciso di so­

spendere la produzione e l'esportazione di tutte le armi. Se il suo popolo 

lo richiede, una nazione può compiere passi radicali per cambiare il pro­

prio ordinamento politico. 

Le zone di pace all'interno delle comunità internazionali avrebbero la 

funzione di oasi di stabilità. Contribuendo con una giusta quota al mante­

nimento della forza di intervento collettiva, creata dalla comunità nel suo 

insieme, queste zone di pace diventerebbero i pionieri che illuminano un 

mondo interamente pacifico e sarebbero esentate da ogni conflitto. Se in 

Asia, in Sud America e in Africa si sviluppassero comunità internazionali 

e se il disarmo progredisse, per creare una forza internazionale costituita 

da tutte le nazioni del relativo continente, queste zone di pace potrebbero 

espandersi, e crescendo diffondere la pace. Quando consideriamo queste 

proposte per un mondo nuovo, più solidale, in politica, in economia e nel­

l'organizzazione militare, non dobbiamo pensare che siano piani per un 
futuro troppo lontano. 

Dato che conosciamo tutti il ruolo cruciale e il grande potenziale delle 

Nazioni Unite per la creazione di un mondo migliore, non ho incluso que­

sta organizzazione nella discussione sull'odierna situazione mondiale. Per 

definizione, le Nazioni Unite devono essere il perno di ogni possibile 

grande cambiamento. Tuttavia questa organizzazione in futuro potrebbe 

migliorare ulteriormente la propria struttura. 

Ho sempre avuto grandissime speranze nelle Nazioni Unite, e senza 

volerne criticare l'operato, vorrei semplicemente far notare che le con­

dizioni attuali sono molto cambiate rispetto alla fine della Seconda 

Guerra Mondiale, quando fu concepito lo statuto costitutivo dell'ONU. 

La situazione attuale può fornire l'opportunità per una maggiore de-
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mocratizzazione dell'ONU, specialmente per quanto riguarda l 'esclusi­
vo Consiglio di Sicurezza con i suoi cinque membri permanenti, che 
dovrebbe diventare molto più rappresentativo di tutte le altre nazioni 
che non ne fanno parte. 

' 

IL COMPITO DI CIASCUNO DI NOI 
Vorrei concludere affermando che in generale, mi sento ottimista per il futuro. Alcuni re­
centi indizi ci fanno presagire il nostro grande potenziale per un futuro migliore. Fino agli 
anni cinquanta e sessanta, la gente credeva che la guerra fosse una situazione inevitabile 

per l'umanità. La Guerra Fredda, in particolare, aveva rafforzato la con­
vinzione che i sistemi politici in opposizione potessero solo scontrarsi, e 
non competere o quantomeno collaborare. Oggi solo poche persone la 
pensano ancora così: la gente di tutto il pianeta è sinceramente interessata 
alla pace mondiale ed è molto meno favorevole alla ideologie e molto più 
impegnata per la coesistenza. Questi sono sviluppi molto positivi. 

Inoltre, per migliaia di anni i popoli hanno creduto che solo una orga­
nizzazione autoritaria, dotata di rigidi metodi di controllo, avrebbe potu­
to governare la società umana. Tuttavia, la gente ha un innato desiderio 
di libertà e di democrazia, e queste due spinte sono state spesso in conflit­
to. Oggi possiamo vedere chiaramente chi delle due ha vinto. 

Il sorgere di movimenti non violenti per il "potere del popolo" hanno 
mostrato inequivocabilmente che la razza umana non può né tollerare il 

governo della tirannia né vivere in modo giusto sotto il suo dominio. 
Anche questo riconoscimento rappresenta un notevole progresso. 

Un altro sviluppo che fa ben sperare è una maggiore compatibilità di 
idee tra scienza e religione. Per tutto il diciannovesimo secolo e per buona 
parte del ventesimo, molti si sono sentiti profondamente confusi dal con­
flitto tra queste due visioni del mondo, apparentemente contraddittorie. 
Al giorno d'oggi, la fisica, la biologia e la psicologia hanno raggiunto li­
velli così sofisticati che molti ricercatori stanno iniziando a porsi delle do­
mande sulla natura definitiva della vita e dell'universo, le stesse domande 
che costituiscono l'interesse primario delle religioni. Così si manifesta la 
reale possibilità di giungere a una visione maggiormente unitaria e in 
particolare sembra stia emergendo un nuovo concetto di mente e materia. 
L'Oriente si è occupato in misura maggiore della comprensione della 
mente, e l'Occidente di quella della materia. Ora che questi due sistemi di 
pensiero si sono incontrati, le idee spirituali si potranno armonizzare me­
glio con quelle materialiste. 

Anche i rapidi mutamenti del nostro atteggiamento verso la terra sono 
un'ulteriore fonte di speranza. Solo fino a dieci o quindici anni fa, abbia­
mo consumato senza ritegno le sue risorse come se fossero infinite. Oggi 
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non solo gli individui ma anche i governi stanno cercando un nuovo ordi­

ne ecologico. Io spesso scherzo dicendo che la luna e le stelle sono mera­

vigliose, ma se uno di noi cercasse di viverci ci troveremmo in una situa­

zione piuttosto spiacevole. 

Questo nostro azzurro pianeta è l'ambiente più incantevole che cono­

sciamo: la sua vita è la nostra vita; il suo futuro è il nostro futuro. E sebbe­

ne io non creda che la Terra sia un essere senziente, di fatto ci fa da ma­

dre, e noi, come bambini, dipendiamo da lei. Ora madre natura ci sta di­

cendo di cooperare. 

Di fronte a tali problemi di portata globale, come l'effetto serra e il de­

terioramento dello strato di ozono, le organizzazioni individuali e le sin­
gole nazioni sono impotenti. Se non lavoreremo insieme non troveremo 

nessuna soluzione. La nostra madre terra ci sta dando una lezione di re­

sponsabilità universale. 

Allo stesso tempo, credo che ogni individuo abbia la responsabilità di 

guidare la nostra famiglia planetaria nella giusta direzione. I buoni pro­

positi non sono sufficienti. Se pensate di non poter cambiare le cose, il vo­

stro vicino potrà perdersi d'animo e così sprecheremo una grande oppor­

tunità. Al contrario, ognuno di noi può ispirare gli altri, semplicemente 

lavorando per sviluppare la propria motivazione altruistica. 

Sono sicuro che molte persone oneste e sincere in tutto il mondo condi­

vidono le stesse opinioni che ho menzionato qui. Sfortunatamente, nessu­

no le ascolta. Io ho pensato di parlare per loro, anche se è possibile che 
pure le mie parole rimangano inascoltate. Naturalmente qualcuno potrà 

pensare che il Dalai Lama ha peccato di presunzione, scrivendo queste 

parole. Ma dato che ho ricevuto il premio Nobel per la Pace sento che 

avevo la responsabilità di farlo. Se avessi semplicemente preso i soldi del 

premio Nobel per spenderli a mio piacimento, sembrerebbe che l'unica 

ragione per cui in passato abbia detto così tante belle parole fosse quella 

di ottenere questo premio! Tuttavia, ora che l'ho ricevuto, devo ricambia­
re l'onore seguitando a promuovere le idee che ho sempre espresso. 

Io, per quanto mi riguarda, credo fermamente che gli individui posso­

no realmente fare la differenza, nella società. E dato che periodi di così 

grande cambiamento, come quelli che dobbiamo affrontare oggi, avven­

gono molto raramente nella storia dell'umanità, è compito di ognuno di 

noi fare il miglior uso del proprio tempo per contribuire a creare un mon­

do più felice. 

Trad. dall'inglese da Lorenzo Vassallo. 

• • 
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U 
na cosa sulla quale possiamo fare affidamento in questa vita è 

che non possiamo fare affidamento sul fatto che le cose riman­

gano sempre le stesse. Diveniamo più vecchi e i nostri amici e fa­
miliari cominciano a morire uno dopo l'altro. Le nostre relazioni con i 
genitori, con i figli, con i nostri partners e amici assumono aspetti di­
versi. Una volta i nostri genitori erano i nostri custodi ed ora che sono 
invecchiati siamo noi a divenire i loro custodi. I figli che avevano biso­
gno del sostegno della nostra mano per camminare ora si precipitano 
fuori per stare con gli amici. Il giovane, che una volta aveva bisogno di 
rassicurazioni per ogni trauma adolescenziale, è fuori per iniziare una 
propria vita, abbandonando la sicurezza del nido familiare.  Amici con i 
9uali abbiamo parlato ci sembra non molto tempo fa, si vedono im­
provvisamente diagnosticare una malattia incurabile e restano loro po­
che settimane da vivere. Con il declino del mercato azionario s'esauri­
sce il filone d'oro del nostro lavoro "dot.com" [1] e dobbiamo fronteg­
giare la perdita della bella casa e dell'automobile che abbiamo appena 
acquistato. 

Sperimentiamo il flusso e il riflusso delle condizioni del nostro corpo 
e della nostra mente. Ieri la nostra energia era alta. Oggi trasciniamo i 
piedi chiedendoci come riusciremo a fare tutto ciò che dobbiamo. 
Stamattina il nostro pensiero era chiaro e creativo, domattina diverrà 
confuso e banale. Il nostro desiderio di cibo, di sesso, di esercizio fisico, 
di sonno varia di giorno in giorno. Pensieri di certezze divengono pen­
sieri di preoccupazioni. I pensieri preoccupati si rovesciano sui pensieri 
di certezze. 

"ZEN DELLA MENTE ORDINARIA" RITIRO CON DIANE RIZZETTO 

• Dal 13  al  17  aprile 2006 si terrà un 

ritiro zen condotto da Diane Rizzetto, 

successore nel Dharma di Charlotte 

Joko Beck. Il ritiro si terrà presso 

La Chiara di Prumiano, 

a Barberino Val d'Elsa (Firenze). 

Per informazioni e iscrizioni potete 

connettervi in rete e andare 

all'indirizzo www.menteordinaria.org 

oppure scrivere a: 

Enzo Giorgina, Via Lugaro 26, 

10126 Torino. • 

[1) Impresa 
commerciale che 
opera su Internet 
(n.d.t.). 



IL CAMBIAMENTO 

Diane Eshin 
Rizzetto 
è l ' insegnante 

guida ed 

abbadessa del Bay 
Zen Center di 

Oakland in 

California 

(U. S.A.). Nel 1994 
ha ricevuto la 

trasmissione del  

Dharma nel  

lignaggio Zen da 

Charlotte Joko 
Beck. Ha iniziato la 

sua formazi one 

con Sojun Mel 

Weitsman, nella 

linea del maestro 

Shunryu Suzuki, 
fondatore del San 

Francisco Zen 

Center in 

California, ed è 
stata riconosciuta 

dal l'Associazione 

Nordamericana 

dello Zen Soto 

come insegnante 

autorizzata. Viene 

in Europa diverse 

volte all"anno per 

guidare ritiri. In 

italiano è appena 

uscito i l  suo libro 

Svegliati a citi che 
fai: una pratica 
zen per incontrare 
ogni situazione 
con intelligenza 
e compassione, · 

Roma Ubaldini 

S
u - Giù - Acceso - Spento. Ogni situazione, ogni persona, ogni 

evento è in un flusso costante. Questo è un dato inevitabile della 

vita e una delle cose per noi più difficili da accettare. Affrontia­
mola. Chi desidera lasciar andare ciò che fa sentire bene, sicuri e comodi? 
E chi vuole lasciar andare quello che lo turba? Così resistiamo a ciò che è. 
Ed è questa resistenza che approfondisce la nostra sofferenza. 

La resistenza all'autentico cambiamento è l'autentica essenza della 
nostra identità. James Baldw4' ha detto che "ogni cambiamento reale 
implica il collasso del mondo così come era stato da sempre conosciuto, 
la perdita di tutto ciò che forniva un'identità, la fine della sicurezza". 
Anche i cambiamenti che sembrerebbero migliorare la nostra vita ri­
chiedono che ci lasciamo dietro una parte dell'identità del nostro sé. 
Anche quando ci cade in grembo il filone d'oro - conquistiamo ifpart­
ner dei nostri sogni, otteniamo il riconoscimento cui aspiravamo o 
qualsiasi cosa riteniamo ci darà ciò che dobbiamo avere per essere ap­
pagati -, per quanto tempo l'appagamento durerà prima che sorga di 
nuov o il modello di pensiero della vecchia identità, del non essere bra­
vi abbastanza, brillanti abbastanza, o qualsiasi altra intima convinzio­
ne? Tuttavia, se abbiamo una qualche speranza di essere aperti al cam­
biamento e sperimentare in noi stessi una reale trasformazione, allora è 
per noi tempo di aprirsi ed esplorare ciò che chiamiamo cambiamento. 

Si può dire che noi arriviamo a comprendere il ca!llbiamento in di­
versi modi. Il primo è intellettuale. Leggiamo un libro, ascoltiamo un 
discorso, e qualcosa risuona. Comprendiamo intellettualmente che 
"tutto cambia; tutto cede il posto e va". Noi possiamo perfino usare 
questa conoscenza per convincere noi stessi e gli altri che "anche que­
sto passerà". Tuttavia a questo livello intellettuale, noi ci siamo impe­
gnati solo in filosofia e in teoria. 

Q 
uando vogliamo conoscere più intimamente il cambiamento, in­

vece, noi diveniamo l'osservatore. Facciamo un tentativo di rinno­

vare la nostra consapevolezza del cambiamento in tutta la nostra 

esperienza, momento per momento. Notiamo che non c'è istante in cui 
il cambiamento non avvenga. Diveniamo esperti nel notare il cambia­
mento. Forse ciò comincia a spaventarci. Forse evitiamo di guardare. 
Ma per conoscere realmente il cambiamento dobbiamo andar oltre una 
comprensione intellettuale. Dobbiamo praticare con esso in modo tale 
che esso penetri profondamente in ogni parte del nostro corpo e della 
nostra mente. 
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Col tempo, nel consentire il pieno impatto dell'esperienza ci sentia­
mo più a nostro agio: Attenzione, non stiamo parlando solo delle espe­
rienze che desideriamo cambiare, ma anche di quelle che non vogliamo 
che mutino. Le lasciamo rotolare al livello dello stomaco. Ora non stia­
mo solo osservando il cambiamento nella nostra testa, lo stiamo speri­
mentando. Siamo vivi in esso. 

fu conclusione, riposiamo nel flusso ondeggiante. Siamo tranquilli, 
ma non statici. Pratichiamo il surf, poiché cavalchiamo le onde della 
sempre mutevole esperienza all'interno della nostra mente e del nostro 
corpo. Penetriamo profondamente nel cambiamento stesso e divenia­
mo esperti nel comprendere come viviamo nell'illusione che potremmo 
afferrare e trattenere. E, col tempo, possiamo giungere ad apprezzarlo. 
Per un momento, possiamo sperimentare senza attaccamento o rigetto. 
Punto zero. fu primo luogo cominciamo a sperimentare una piccola li­
bertà, e quel momento di "non trattenere" diventa apertura. Il pugno 
serrato si trasforma in una mano aperta. Il nostro approccio alla vita è 
diverso. 

S 
i potrebbe dire chi:! non è il voler rendere la nostra vita libera dal 

dolore, alimentata da un fraintendimento del nostro posto nel di­

segno delle cose, che ci fa fare ciò. Quando diveniamo più aperti 
al cambiamento, realizziamo che il cambiamento non è separato da noi. 
E' una danza delle condizioni di cui siamo parte integrante. Così, ci im­
pegniamo in azioni che contribuiscono al cambiamento qualunque for­
ma prenda. La nostra comprensione della natura di ogni evento can­
giante non è solo finalizzata a farci sentire bene, ma è un fondamentale 
e radicale mutamento dei nostri presupposti circa il mondo. E' da que- . 
sta prospettiva che sorge l'azione più efficace. 

La trasformazione di cui sto parlando non è misteriosa: non ci sono 
segreti. Non ha nulla a che vedere con i nostri sentimenti di auto-stima: 
quanti titoli abbiamo, quanti libri abbiamo letto, se viviamo in un mo­
nastero o viaggiamo sulle autostrade. Quello che dobbiamo fare è sce­
gliere. La scelta di trovare una via nella quale coltivare una consapevo­
lezza che ci renda capaci di sperimentare la vita così com'è, di interagi­
re, vivi, ed essere la vita stessa. 

(Trad. di Carlo di Folca) 

• •  
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• 

e ari amici, ho scritto questa poesia durante la guerra del Vietnam 
dopo che l'aviazione statunitense aveva bombardato la città di 
Ben Tre. Ben Tre è la città d'origine della mia collega Sister Chan 

Khòng: le forze aeree statunitensi la distrussero completamente perché 

in città vi erano cinque o sei guerriglieri. In seguito un ufficiale dichia­

rò che aveva dovuto bombardare e distruggere Ben Tre per salvarla dal 

comunismo. Questa poesia tratta della rabbia. 

"Mi tengo il viso fra le mani; 
no, non sto piangendo. 
Mi tengo il viso fra le mani per tenere calda la mia solitudine: 

mani che proteggono, 
mani che nutrono, 
mani che impediscono alla mia anima di lasciarmi nella rabbia. " 

Ero molto arrabbiato. E la mia rabbia non era solo mia, era di un'in­

tera nazione. La rabbia è un tipo di energia che fa soffrire noi e le per­

sone intorno a noi. Sono un monaco e quando mi arrabbio pratico il 

prendermi cura della mia rabbia: non le consento di causare sofferenza 

o di distruggermi. Se vi prendete cura della vostra rabbia e siete capaci 

di trovare sollievo da essa sarete in grado di vivere in modo felice e 

gioioso. 



L1ENERGIA CHE LIBERA 
Per prendermi cura della mia rabbia innanzitutto tomo al respiro e 

guardo profondamente dentro di me. Mi rendo immediatamente con­

to che in me c'è un'energia chiamata rabbia; poi riconosco di avere bi­

sogno di un altro tipo di energia che si prenda cura della rabbia e la 

invito a sorgere e a svolgere questo compito. Questa seconda energia è 

chiamata presenza mentale. Ognuno di noi ha in sé il seme della pre­

senza mentale. Se sappiamo entrare in contatto con quel seme possia­

mo iniziare a generare l'energia della presenza mentale; con la sua 
energia ci possiamo prendere cura dell'energia della rabbia. 

La presenza mentale è un tipo di energia che ci aiuta ad essere con­
sapevoli di ciò che accade. Siamo tutti capaci di essere presenti; chi pra­

tica ogni giorno lo è più di chi non lo fa. Anche coloro che non pratica­
no hanno in sé il seme della presenza mentale, ma dotato di un'energia 

molto debole. Anche una pratica di soli tre giorni fa aumentare l'ener-
gia della presenza mentale. 

· 

Può esserci presenza mentale in tutto ciò che si fa. Se bevendo un 

bicchiere d'acqua sai che in quel momento stai bevendo dell'acqua e 
non pensi ad altro, allora stai bevendo TI:i presenza mentale, in consape­
volezza. 

Se concentri sull'acqua tutto il tuo essere, corpo e mente, in te c'è 

consapevolezza e concentrazione e l'azione del bere può essere descrit-
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LIBERO 
OVUNQUE tu SIA 

"Respirate da 
persone libere. 
Per me, essere 
vivo è il miracolo 
più grande in 
assoluto. Sentire 
che sei vivo e che 
stai inspirando 
è realizzare 
un miracolo -
un miracolo che 
puoi tare 
in qualunque 
momento. 
Il maestro Lin Chi, 
famoso maestro 
di meditazione 
vissuto nel nono 
secolo, diceva 
che il miracolo 
non è camminare 
sull'acqua, è 
camminare sulla 
terra." 

ta come un "bere consapevole". Bevi non soltanto con la bocca ma con 
tutto il corpo e in piena consapevolezza. Siamo tutti capaci di bere del­
l'acqua in consapevolezza. Così mi è stato insegnato a fare, da novizio. 

Puoi anche camminare in presenza mentale, dovunque tu sia. 
Quando cammini, concentra la tua attenzione .sull'atto del camminare: 
renditi consapevole di ogni passo che fai e non pensare ad altro. Si 
chiama "camminare in consapevolezza": è sorprendente qµanto sia ef­
ficace. Con la pratica, poi, comincerai a camminare in modo che ogni 
passo ti darà solidità, libertà e dignità, ti renderà padrone di te stesso. 

Ogni volta che devo andare da un posto a un altro pratico la medita­
zione camminata, anche se mi sposto solo di uno o due metri. Salendo 
le scale, pratico la meditazione camminata; scendendo le scale, pratico 
la meditazione camminata; salendo su un aereo, pratico la meditazione 
camminata; andando dalla mia stanza al bagno, pratico la meditazione 
camminata; andando in cucina, pratico la meditazione camminata. Non 
ho un altro modo di camminare, soltanto il camminare in consapevo­
lezza: mi aiuta molto. Mi dà trasformazione, guarigione e gioia. 

Quando mangiate potete praticare la presenza mentale. Mangiare in 
consapevolezza può darvi molta gioia e felicità. Nella mia tradizione, 
mangiare è una pratica profonda. Prima di tutto ci sediamo in una po­
sizione stabile e guardiamo il cibo; gli sorridiamo, consapevolmente. 
Lo consideriamo un ambasciatore che arriva dal cielo e dalla Terra. 
Guardando un fagiolino riesco a vedervi fluttuare una nuvola, a veder­
vi la pioggia e il sole; mi rendo conto che quel fagiolino è parte della 
Terra e del cielo. Quando mordo un fagiolino, sono consapevole che 
quello che ho messo in bocca è un fagiolino. Non ho nient'altro in boc­
ca, non il mio dispiacere né la mia paura: quando mastico un fagiolino 
mi limito a masticare un fagiolino, non i miei progetti o la mia rabbia. 
Mastico con molta attenzione, con il cento per cento di me stesso, e sen­
to la connessione con il cielo, la Terra, i contadini che coltivano il cibo e 
le persone che lo cucinano. Mangiando in questo modo sento che è pos­
sibile essere solidi, liberi, felici. Il pasto non nutre soltanto il mio corpo 
ma anche la mia anima, la n:Ua coscienza e il mio spirito. 

COLTIVARE LA LIBERTÀ 
Per me non c'è felicità senza libertà e la libertà non ce la dà nessuno, 

la dobbiamo coltivare noi stessi. Condividerò con voi come ottenere 
una maggiore libertà per se stessi. Per tutto il tempo in cui sediamo, 
camminiamo, mangiamo o lavoriamo all'esterno, noi coltiviamo la nostra 
libertà. La libertà è ciò che pratichiamo ogni giorno. In qualunque condi­
zione o luogo vi troviate, se avete la libertà siete felici. Io ho molti amici 
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che hanno scontato condanne ai lavori forzati e che, sapendo come prati­
care, hanno sofferto molto meno. In realtà la loro vita ha avuto una cresci­
ta spirituale, cosa che mi rende molto orgoglioso di loro. Per libertà inten­
do la libertà dalle afflizioni, dalla rabbia e dalla disperazione. 

Se in te c'è rabbia, la devi trasformare per poter ottenere di nuovo la 
tua libertà. Se in te c'è disperazione devi riconoscere questa energia e 
non permetterle di sopraffarti. Devi praticare in modo da trasformare 
l'energia della disperazione e raggiungere la libertà che meriti: la liber­
tà dalla disperazione. Puoi praticare la libertà ogni momento della vita 
quotidiana: ogni passo che fai può aiutarti a recuperarla, ogni respiro ti 
può aiutare a svilupparla e coltivarla. Quando mangi, mangia da per­
sona libera. 

Quando cammini, cammina da persona libera. Quando respiri, re­
spira da persona libera. Lo si può fare dovunque. Coltivando la libertà 
per te stesso sarai in grado di aiutare le persone con cui vivi. Se pratichi 
sarai una persona molto più libera, molto più solida, anche se continui 
a vivere nello stesso posto e nelle stesse condizioni fisiche e materiali. 
Gli altri, osservandoti, saranno colpiti dal modo in cui cammini, dal 
modo in cui siedi, dal modo in cui mangi. Vedranno che la gioia e la fe­
licità ti sono accessibili, e vorranno essere come te, che sei padrone di te 
stesso, non più vittima della rabbia, della frustrazione e della dispera­
zione. La pratica alla quale mi dedico in quanto monaco buddhista è la 
pratica della libertà. Quando sono diventato novizio, il mio maestro mi 
diede un libretto dal titolo "Passi nella libertà - manuale del novizio". 

Essere capaci di inspirare ed espirare è un miracolo. Una persona sul 
letto di morte non riesce a respirare liberamente e presto smetterà di 
farlo. Io invece sono vivo: posso inspirare e rendermi consapevole del­
l'inspirazione; posso espirare e rendermi consapevole dell'espirazione. 

Sorrido all'espirazione e sono consapevole di essere vivo. Quindi, 
quando inspirate siate consapevoli della v ostra inspirazione. 
"Inspirando so che questa è la mia inspirazione". Nessuno può impe­
dirvi di godere della vostra inspirazione. Quando espirate, siate consa­
pevoli che questa è la vostra espirazione. Respirate da persone libere. 
Per me, essere vivo è un miracolo. È il miracolo più grande in assoluto. 
Sentire che sei vivo e che stai inspirando è realizzare un miracolo - un 
miracolo che puoi fare in qualunque momento. Il maestro Lin Chi , fa­
moso maestro di meditazione vissuto nel nono secolo, diceva che il mi­
racolo non è camminare sull'acqua, è cai_nminare sulla terra. 

Tutti camminiamo sulla terra, ma alcuni camminano come schiavi, 
del tutto privi di libertà. Sono assorbiti dal futuro o dal passato e non 
sono capaci di stare nel qui e ora, dove è disponibile la vita. Se nella vi-
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"Se nella vita di 
tutti i giorni 
siamo preda delle 
nostre 
preoccupazioni, 
della nostra 
disperazione, dei 
nostri progetti, 
del rimpianto per 
il passato e della 
paura del futuro, 
non siamo 
persone libere. 
Non siamo capaci 
di stabilirci nel 
qui e ora .... " 

ta di tutti i giorni siamo preda delle nostre preoccupazioni, della nostra 
disperazione, dei nostri progetti, del rimpianto per il passato e della 
paura del futuro, non siamo persone libere. Non siamo capaci di stabi­
lirci nel qui e ora. 

IN CONTATTO CON LA VITA 
Secondo il Buddha, mio maestro, la vita è disponibile .qui e ora. Il 

passato non c'è più e il futuro deve ancora venire; c'è un solo momento 
in cui posso vivere: il momento presente. Quindi, la prima cosa che fac­
cio è tornare al momento presente. Così facendo entro in contatto pro­
fondo con la vita. La mia inspirazione è vita, la mia espirazione è vita; 
ogni passo che faccio è vita. L'aria che respiro è vita. 

Posso entrare in contatto con il cielo blu e con la vegetazione. Posso 
sentire il canto degli uccelli e la voce di un altro essere umano. Se sia­
mo capaci di tornare al qui e ora siamo in grado di toccare le tante me­
raviglie della vita che sono a nostra disposizione. Molti di noi pensano 
che la felicità non sia possibile nel momento presente. La maggior parte 
di noi crede che ci siano altre condizioni da realizzare prima di poter 
essere felici. È per questo che siamo assorbiti dal futuro e non siamo ca­
paci di essere presenti nel qui e ora. 

È per questo che non ci accorgiamo di tante meraviglie della vita. Se 
continuiamo a fuggire nel futuro, non possiamo essere in contatto con 
le molte meraviglie della vita, non possiamo essere nel momento pre­
sente, là dove c'è guarigione, trasformazione e gioia. 

TU SEI UN MIRACOLO 
Quando mangio un'arancia, la posso mangiare come un atto di medi­

tazione. Tenendo l'arancia nel palmo della mia mano, la guardo con 
consapevolezza. Mi prendo un bel po' di tempo per guardare l'arancia 
con consapevolezza: "Inspirando, c'è un'arancia nella mia mano. 
Espirando, sorrido all'arancia". Per me un'arancia è un miracolo, nulla 
di meno. Quando guardo un'arancia qui e ora, posso vederla con gli 
occhi dello spirito: il fiore d'arancio, il sole e la pioggia che passano tra i 
fiori, le piccole arance verdi e poi l'albero che lavora a lungo per far cre­
scere l'arancia. Guardo l'arancia nella mia mano e sorrido. È un vero e 
proprio miracolo. Inspirando ed espirando in consapevolezza, divento 
pienamente presente e pienamente vivo, e ora vedo me stesso come un 
miracolo. 

Cari amici, non siete altro che un miracolo. Può essere che delle vol­
te vi sentiate privi di valore ma siete un vero e proprio miracolo. Un fa­
giolino contiene in sé tutto il cosmo: il sole, la pioggia, la terra intera, il 
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tempo, lo spazio e la coscienza. Anche voi contenete l'intero cosmo. In 
ogni cellula del corpo noi conteniamo il Regno di Dio, la Terra Pura del 
Buddha. Se sappiamo come vivere, il Regno di Dio si manifesterà per 
noi qui e ora. Con un solo passo possiamo entrare nel Regno di Dio. 
Non occorre che moriamo per entrare nel Regno di Dio, anzi dobbiamo 
essere assolutamente vivi. Anche l'inferno è in ogni cellula del nostro 
corpo. Sta a noi scegliere: se continuiamo a innaffiare ogni giorno il se­
me dell'inferno dentro di noi, l'inferno sarà la realtà in cui viviamo ven­
tiquattro ore al giorno; se invece sappiamo come innaffiare ogni giorno 
il seme del Regno di Dio in noi, il Regno di Dio diventerà la realtà in 
cui viviamo ogni attimo della nostra vita quotidiana. Questa è la mia 
esperienza. Non c'è giorno in cui io non cammini nel Regno di Dio. Che 
io sia qui o in qualunque altro luogo, sono sempre capace di cammina­
re con consapevolezza e la terra sotto ai miei piedi è sempre la Terra 
Pura del Buddha o il Regno di Dio. Nessuno può portarmi via il Regno 
di Dio. Per me il Regno di Dio è ora o mai più: non si trova nel tempo o 
nello spazio, sta nei nostri cuori. Dovete camminare in modo consape­
vole e toccare la terra come se fosse un miracolo. Se sapete tornare al 
qui e ora, se sapete come toccare il Regno di Dio in ogni cellula del vo­
stro corpo, esso si manifesterà per voi immediatamente qui e ora. 

LA LIBERTÀ È POSSIBILE ORA 
Per entrare in contatto con il Regno di Dio vi occorre un po' di adde­

stramento e un amico, un fratello o una sorella la cui pratica può esservi 
di aiuto. Quando vediamo una persona che cammina in consapevolez­
za e prova gioia a ogni passo siamo motivati a tornare a noi stessi e a 
fare lo stesso. Un recluso mi ha scritto in Francia, dicendo di aver letto i 
miei libri e di aver imparato a praticare la meditazione camminata in 
prigione. Dice che ora sale e scende le scale sempre in consapevolezza e 
che prova gioia a ogni passo. Da quando ha iniziato questa pratica, la 
sua vita è diventata piacevole: quando vede gli altri reclusi che corrono 
su e giù per le scale, senza stabilità o solidità, senza calma o gioia, vor­
rebbe che potessero imparare a fare la meditazione camminata come 
lui perché ogni passo che fa lo nutre e lo trasforma. 

Cammina da persona libera. Cammina in modo che ogni passo ti dia 
più dignità, più libertà e stabilità, e nel tuo cuore nasceranno gioia e 
compassione. Ti renderai conto che le altre persone non camminano in 
questo modo, che sono preda della rabbia, della paura e della dispera­
zione. Questo può motivarti ad aiutarle a imparare come vivere nel 
momento presente, come sedersi e camminare da persona libera. 

Una sola persona che si sieda, cammini, mangi e respiri da persona 
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"Un recluso mi  ha 
scritto in Francia, 
dicendo di aver 
letto i miei libri 
e di aver imparato 
a praticare 
la meditazione 
camminata in 
prigione. Dice che 
ora sale e scende 
le scale sempre 
in consapevolezza 
e che prova gioia 
a ogni passo. 
Da quando 
ha iniziato questa 
pratica, la sua 
vita è diventata 
piacevole perché 
ogni passo 
che la lo nutre 
e lo trasforma ... " 

libera può avere un impatto su tutto il suo ambiente. La prima volta 
che venni in occidente ero solo. Ero venuto con lo scopo di cercare di 
fermare la distruzione di vite umane nel mio paese. 

In quel periodo praticavo già la presenza mentale: ovunque andassi, 
praticavo il camminare e il respirare consapevole, incarnando la prati­
ca. Man mano che stringevo amicizie, sempre più persone si univano a 
me per chiedere la fine delle atrocità che si commettevano in Vietnam. 
Ora ho decine di migliaia di amici che praticano la presenza mentale in 
tutto il mondo. Coloro che praticano quotidianamente sono stati in gra­
do di trasformare la loro vita e di nutrire la compassione e il perdono, e 
in questo modo sono riusciti a diminuire la sofferenza delle persone 
che li circondano. 

CAMMINA DA PERSONA LIBERA 
Questa mattina, entrando nel recinto carcerario, camminavo con mol­

ta consapevolezza e ho notato che la qualità dell'aria era esattamente 
uguale alla qualità dell'aria all'esterno. Nel guardare il cielo ho visto 
che era identico al cielo all'esterno. Anche la terra e i fiori erano uguali 
alla terra e ai fiori all'esterno. Ogni passo che facevo mi dava quella 
stessa solidità e libertà che avevo sentito fuori. Quindi non c'è nulla che 
possa impedirci di praticare e di dare libertà e solidità a noi stessi. 

Quando camminate, inspirate e, facendo due o tre passi, pronunciate 
il nome di qualcuno che amate, qualcuno che può darvi una sensazione 
di freschezza, compassione e amore. A ogni passo pronunciate il suo 
nome. Mettiamo che io pronunci il nome "David". Quando inspiro fac­
cio due passi e dico con calma: "David, David". Quando pronuncio il 
suo nome David sarà con me. Cammino in pace e in libertà in modo 
che David possa camminare in pace e in libertà insieme a me. Quando 
espiro, faccio altri due passi e dico: "Sono qui, sono qui". Per cui non 
solo David è lì per me, ma nello stesso momento io sono lì per lui. 
"David, David. Sono qui, sono qui." 

Sono interamente concentrato sulle azioni del camminare e del re­
spirare. La mia mente non pensa ad altro. Potete evocare la Terra: 
"Terra, Terra. Sono qui, sono qui". La Terra è nostra madre ed è sem­
pre lì per noi. Ci ha creato, ci ha portato alla vita; ci riceverà e ci ripor­
terà di nuovo alla vita, e ancora, innumerevoli volte. Quindi quando 
pronuncio "Terra", evoco la consapevolezza che è il fondamento del 
mio essere. "Sono qui, sono qui". 

Se praticate in questo modo per alcune settimane o per qualche mese 
comincerete a sentirvi molto meglio. La pratica è entrare in contatto 
con gli elementi meravigliosi che sono dentro di noi, elementi che ci 



• LA V I A DEL L.A P R A T I C A • 

rinnovano e ci guariscono. Se la nostra vita quotidiana è priva di consa­

pevolezza, tendiamo a lasciare che vi entrino molti elementi che sono 

dannosi per il corpo e per la coscienza. Il Buddha disse che nulla può 

sopravvivere senza cibo. La nostra gioia non può sopravvivere senza 

essere alimentata, né possono sopravvivere il dolore e la disperazione. 

Se siamo disperati è perché abbiamo nutrito la nostra disperazione 

con il genere di cibo che la fa aumentare. Se siamo depressi, il Buddha 

ci consiglia di osservare in profondità la natura della nostra depressio­

ne per individuare l'origine del cibo di cui la nutriamo. Una volta indi­

viduata la fonte del nutrimento eliminatela, e la depressione svanirà 

dopo una o due settimane. 
Senza consapevolezza nella nostra vita quotidiana, noi nutriamo la 

nostra rabbia e la nostra disperazione guardando o ascoltando cose in­

torno a noi che sono altamente tossiche. Ogni giorno consumiamo mol­

te tossine; ciò che vediamo in televisione o che leggiamo nelle riviste 

può nutrire la nostra rabbia e disperazione. Se inspiriamo ed espiriamo 

consapevolmente, però, e ci rendiamo conto che quel genere di cose 

non sono quelle che vogliamo consumare, smetteremo di assumerle. 

Vivere in modo consapevole significa smettere di ingerire questo tipo 

di veleni e scegliere invece di essere in contatto con ciò che è meravi­

glioso, che rigenera e che guarisce, dentro di noi e intorno a noi. 

MOMENTO MERAVIGLIOSO 
Ho un esercizio di respirazione che vorrei offrirvi. Sono sicuro che se 

seguirete questo esercizio nei momenti difficili, ne trarrete sollievo. 
Inspirando, so che sto inspirando. 
Espirando, so che sto espirando. 

Inspirando noto che l 'inspirazione si è fatta più profonda. 
Espirando noto che l 'espirazione si è fatta più lenta. 

Inspirando, mi calmo; espirando, mi sento a mio agio. 
Inspirando, sorrido; espirando, lascio andare. 

Inspirando, dimoro nel momento presente. 
Espirando, so che è un momento meraviglioso. 

Questi versi possono essere riassunti nel modo seguente: 

Dentro, fuori; profondo, lento; 
calma, agio; sorrido, lascio andare; 
momento presente, momento meraviglioso. 

Prima pratichiamo "inspiro", "espiro": inspirando, diciamo in silenzio 

"inspiro", per nutrire la consapevolezza dell'inspirazione. Quando 
· espiriamo, diciamo "espiro", consapevoli che stiamo espirando. 

Ogni parola è una guida che ci aiuta a tornare al respiro nel momen-
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"Ricordate, il 
Buddha ha detto 
che il momento 
presente è il solo 
momento in cui 
la vita ci 
è disponibile. 
Il respiro è un 
collegamento 
fra il corpo 
e la mente. 
Quando iniziate 
a inspirare e a 
espirare con 
consapevolezza, 
il vostro corpo 
tornerà alla 
vostra mente 
in un istante; 
e quando iniziate 
a 'inspirare 
ed espirare con 
consapevolezza, 
la mente tornerà 
al corpo. Sarete 
in grado di 
realizzare l'unità 
di corpo e mente 
e diverrete 
pienamente 
presenti e 
pienamente vivi 
nel qui e ora." 

to presente. Possiamo ripetere "inspiro", "espiro" finché non sentiamo 
che la nostra concentrazione è solida e piena di pace. Quindi, alla suc­
cessiva inspirazione diciamo "profondo" e alla successiva espirazione 
diciamo "lento". Quando respiriamo in modo consapevole, il respiro si 
fa più profondo e più lento, più tranquillo e piacevole. Continuiamo a 
respirare, "profondo, lento, profondo, lento" finché non vogliamo pas­
sare alla frase successiva, che è "calma, agio". 

Calma significa che calmiamo il nostro corpo, che portiamo pace al 
nostro corpo. Inspirando, porto l'elemento della calma nel mio corpo. 
Se abbiamo una sensazione o un'emozione che ci fa sentire meno tran­
quilli, calmare vuol dire calmare quella sensazione o emozione. 

Inspirando, calmo le mie emozioni. Espirando, calmo le mie sensa­
zioni. Quando espiriamo, diciamo "agio", che significa essere leggeri, 
rilassati, sentire che nulla è importante quanto il nostro benessere. 
Quando abbiamo dimestichezza con "calma, agio" passiamo a "sorri­
do, lascio andare". Quando inspiriamo, anche se in quel momento non 
sentiamo molta gioia, possiamo comunque sorridere. Quando sorridia­
mo, la gioia e la pace in noi si fanno più salde e la tensione svanisce. 
Quando espiriamo, diciamo "lascio andare". Lasciamo andare ciò che 
ci fa soffrire: un'idea, una paura, una preoccupazione, la rabbia. E alla 
fine torniamo a "momento presente, momento meraviglioso". 

"Inspirando, dimoro nel momento presente. Espirando sento che è un 
momento meraviglioso". Ricordate, il Buddha ha detto che il momento 
presente è il solo momento in cui la vita ci è disponibile. Quindi, per poter 
entrare in contatto profondo con la vita dobbiamo tornare al momento 
presente. Il respiro è come un ponte che collega il corpo e la mente. Nella 
vita quotidiana il nostro corpo può stare in un luogo e la nostra mente al­
trove, nel passato o nel futuro: è detto uno "stato di distrazione". 

Il respiro è un collegamento fra il corpo e la mente. Quando iniziate 
a inspirare e a espirare con consapevolezza, il vostro corpo tornerà alla 
vostra mente in un istante; e quando iniziate a inspirare ed espirare con 
consapevolezza, la mente tornerà al corpo. Sarete in grado di realizzare 
l'unità di corpo e mente e diverrete pienamente presenti e pienamente 
vivi nel qui e ora. In quel momento avrete la possibilità di entrare in 
contatto profondo con la vita. Non è difficile. Tutti possono farlo. 

IL SORRISO COME PRATICA 
Nell'esercizio "inspirando, sorrido" potreste chiedervi: perché do­

vrei sorridere se in me non c'è gioia? La risposta a questa domanda è: 
sorridere è una pratica. Il vostro viso ha più di trecento muscoli: se sie­
te arrabbiati o impauriti si tendono, e la loro tensione genera una sen-
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sazione di durezza. Se invece sapete come inspirare e fare un sorriso, la 
tensione scomparirà: è quello che io definisco "yoga della bocca". 

Fate del sorridere un esercizio: basta inspirare e sorridere per far 

scomparire la tensione e farvi sentire molto ·meglio. Ci sono momenti in 

cui la gioia genera un sorriso; ci sono anche dei momenti in cui un sor­
riso dà rilassamento, calma e gioia. Io non aspetto di provare gioia per 
sorridere; la gioia verrà dopo. 

A volte, quando sono solo nella mia stanza, al buio, pratico il sorri­

dere a me stesso. Lo faccio per essere gentile con me, per prendermi cu­
ra di me, per amarmi. So che se non so prendermi cura di me, se non 

mi so amare, non so prendermi cura di nessun altro. 
Essere compassionevoli nei confronti di se stessi è una pratica molto 

importante. Quando sei stanco, arrabbiato o disperato, dovresti sapere 
come tornare a te stesso e prenderti cura della tua stanchezza, della tua 
rabbia e della tua disperazione. 

1 

È per questo che pratichiamo il sorridere, il camminare, il respirare, 
il mangiare in consapevolezza. 

QUANDO SI PROVA GRATITUDINE NON SI SOFFRE 
Mi accorgo che negli Stati Uniti, dove c'è cibo così abbondante e 

vario, non si ha molto tempo per mangiare. Mangiare può essere 
qualcosa di molto gioioso e non c'è bisogno di mangiare tanto per es­
sere sani. Quando prendo il cibo, che sia con i bastoncini o con la for­
chetta, sto un momento a guardarlo. 

Mi basta una frazione di secondo per identificare il cibo; se sono ve­
ramente presente qui e ora lo riconosco immediatamente, che si tratti di 

una carota, di un fagiolino o di un pezzo di pane. Gli sorrido, lo metto 
in bocca e lo mastico con la totale consapevolezza di ciò che sto man­
giando. 

La consapevolezza è sempre consapevolezza di qualcosa: io mastico 
il cibo in modo tale che la vita, la gioia, la solidità e la non paura diven­

gano realtà possibili. Dopo aver mangiato per una ventina di minuti mi 
sento nutrito, non solo fisicamente ma anche mentalmente e spiritual­

mente. Questa è una pratica molto, molto profonda. 
A Plum Village ci prendiamo del tempo per mangiare. Mangiamo 

come una comunità: stiamo seduti in una bella postura e aspettiamo 
che siano arrivati tutti per iniziare a mangiare insieme. 

Quando alla tua sinistra e alla tua destra c'è un fratello o una sorella 
che mangiano in modo consapevole ti senti sostenuto nella pratica del 
mangiare in presenza mentale. All'inizio di ogni pasto pratichiamo le 
Cinque Contemplazioni del cibo. 
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"Ogni momento 
della nostra vita 
quotidiana può 
essere 
un momento di 
pratica. Se stai 
aspettando il cibo 
o se sei in fila 
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sempre praticare 
"inspiro 
ed espiro", con 
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LE CINQUE CONTEMPLAZIONI 
Questo cibo è il dono dell'intero universo: terra, cielo, e molto duro 

lavoro. 

Che noi possiamo mangiare in modo da essere degni di riceverlo. 

Che noi possiamo trasformare gli stati mentali non salutari e imparare 

a mangiare con moderazione. 

Che noi possiamo mangiare solo cibo che ci nutre e che previene le ma­

lattie. 
I 

Accettiamo questo cibo per poter realizzare la via della comprensione 

e dell'amore. 

La prima contemplazione è essere consapevoli che il nostro cibo vie­

ne direttamente dalla terra e dal cielo, che è un dono che riceviamo dal­

la terra e dal cielo e anche dalle persone che lo preparano. 

La seconda contemplazione riguarda l'essere degni del cibo che 

mangiamo. Il modo per essere degni del nostro cibo è mangiare in pre­

senza mentale - essere consapevoli della sua presenza ed essere grati di 

averlo. Prendete per esempio un fagiolino: la terra e il cielo ci hanno 

messo molti mesi a produrlo; è un peccato se guardandolo non riuscia­

mo a considerarlo un miracolo della vita. L'energia della presenza men­

tale può aiutarci a vedere quanto sia meraviglioso il cibo che stiamo 

mangiando. Non possiamo permetterci di perderci nelle nostre preoc­

cupazioni, paure o arrabbiature riguardanti il passato o il futuro. Siamo 

lì per il cibo perché il cibo è lì per noi: è giusto così. Mangiate in modo 

consapevole e sarete degni della Terra e del cielo. 

La terza contemplazione mira a renderci consapevoli delle nostre 

tendenze negative e a permetterci di evitare che ci travolgano. Occorre 

che impariamo a mangiare con moderazione, a mangiare la giusta 

quantità di cibo. A Plum Village ciascuno di noi ha una ciotola per il ci­

bo e ogni volta che ci serviamo sappiamo esattamente di quanto abbia­

mo veramente bisogno. La ciotola usata dai monaci e dalle monache è 
detta "lo strumento della giusta misura". È molto importante non man­

giare troppo. Se mangiate lentamente e masticate con molta cura ne ri­

ceverete un grande nutrimento: la giusta quantità di cibo è quella che ci 

aiuta a essere sani. 

La quarta contemplazione è relativa alla qualità del cibo che mangia­

mo. Siamo determinati a ingerire soltanto cibo che non contenga tossine 

per il corpo e per la coscienza. Ci impegniamo a mangiare soltanto cibo 

che ci mantenga sani e che nutra la nostra compassione, e a evitare cibo 

che contenga o introduca veleni nel nostro corpo e che ci renda meno 

compassionevoli. Questo è mangiare in consapevolezza. Il Buddha ha 

detto: "Se mangiate in modo tale da distruggere la compassione in voi è 
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come se mangiaste la carne di vostro figlio o di vostra figlia. Quindi prati­
cate il mangiare in modo da poter mantenere viva la compassione in voi." 

La quinta contemplazione è essere consapevoli che riceviamo cibo al 
fine di realizzare qualcosa. La nostra vita dovrebbe avere un significa­
to, e questo significato è aiutare gli altri a soffrire meno - aiutare gli al­
tri a entrare in contatto con le gioie della vita. Quando abbiamo nel 
cuore la compassione, quando sappiamo di essere capaci di aiutare una 
persona a soffrire meno, la vita inizia ad avere più significato. Questo è 
un nutrimento molto importante, per noi. Una singola persona è in gra­
do di aiutare molti esseri viventi. L� mia collega Sister Chan Khong ha 
lavorato tanti anni con i poveri, con gli orfani, con le persone affamate; 
ha aiutato migliaia e migliaia di persone che ora, grazie al suo lavoro, 
soffrono meno. Questo la rende molto felice e dà significato alla sua vi­
ta. Può essere così per tutti noi, in qualunque luogo, in ogni momento. 
Dire poche parole che facciano soffrire di meno una persona può basta­
re a dare significato alla nostra vita; lo si può fare dovunque. 

Quando la tua vita ha significato la felicità diviene realtà e tu ti tra­
sformi in un bodhisattva, proprio qui e ora. Un bodhisattva è una per­
sona dotata di compassione e capace di far sorridere un'altra persona o 
di farla soffrire meno. Ognuno di noi ne è capace. 

LA COMPASSIONE COME FATTORE DI LIBERAZIONE 
Ogni momento della nostra vita quotidiana può essere un momento 

di pratica. Se stai aspettando il cibo o se sei in fila per essere contato 
puoi sempre praticare "inspiro ed espiro", con consapevolezza e sorri­
dendo. Non sprecare alcun momento della tua vita quotidiana: ogni 
momento è un'opportunità per coltivare solidità, pace e gioia. Dopo al­
cuni giorni vedrai che altre persone inizieranno a trarre beneficio dalla 
tua presenza. La tua può diventare la presenza di un bodhisattva, di un 
santo. È davvero possibile. 

C'è una storia che ho letto quando avevo sette anni. Era uno dei rac­
conti detti Jataka, che narrava di una precedente vita del Buddha, quando 
si trovava nell'inferno. La guardia responsabile dei dannati all'inferno a 
quanto pare non aveva alcuna compassione. Teneva in mano un grosso 
forcone e quando qualcuno faceva qualcosa di sbagliato, glielo affondava 
nel petto. Pur soffrendo molto per quel trattamento, i reclusi non poteva­
no morire. Questa era la loro punizione: soffrire senza poter morire. 

Un giorno i dannati erano costretti a portare grossi pesi sulla schie­
na, e il guardiano, brandendo il forcone, cominciò a spingerli perché 
andassero più in fretta. La precedente incarnazione del Buddha vide 
che uno dei reclusi non riusciva a restare in piedi e che la guardia stava 
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per dargli addosso minacciandolo con il forcone per farlo andare più 
veloce. In quel momento nel futuro Buddha accadde qualcosa: voleva 

intervenire, voleva affrontare il guardiano pur sapendo che poi se la sa­
rebbe presa con lui. Sarebbe intervenuto con gioia, se il suo intervento 
l'avesse fatto morire, ma la punizione che si aspettava di ricevere in 
cambio non lo avrebbe fatto morire, lo avrebbe solo fatto soffrire di più. 
Ciononostante si avvicinò con coraggio al guardiano e disse: "Non hai 
cuore? Perché non gli dai il tempo di portare il suo carico?" Sentendo 
queste parole la guardia affondò il forcone nel petto del futuro Buddha, 
che morì all'istante e rinacque come essere umano. 

Il futuro Buddha ebbe il coraggio di ribellarsi e di guardare la guar­

dia negli occhi, per il bene di un compagno di prigionia: vide l'ingiusti­
zia, e quella sofferenza gli fece nascere nel cuore la compassione. Il suo 
intervento era nato dalla compassione, per questo il futuro Buddha 
morì immediatamente e nacque di nuovo come essere umano; da quel 
momento iniziò a praticare fino a diventare una persona pienamente il­
luminata, un Buddha. Anche il Buddha, dunque, in una delle sue pre­
cedenti vite aveva toccato il fondo della sofferenza, ma grazie alla com­
passione nata nel suo cuore era riuscito a liberarsi da quella condizio­
ne. Anch'io, a mia volta, ho attraversato molte sofferenze e posso dirvi 
che la compassione può liberarci dalle condizioni più difficili. C'è stato 
un periodo in cui andavamo con le barche nel golfo di Siam a salvare i 
cosiddetti "boat people". Era un compito molto pericoloso, perché il 
mare era pieno di pirati, ma poiché ritenevamo che il miglior mezzo 
per proteggersi fosse la compassione e non la violenza non portammo 

mai armi sulle barche, nelle spedizioni di salvataggio; l'unica nostra ar­
ma era la compassione. Secondo l'insegnamento e la pratica che seguo, 
la compassione è il mezzo migliore per proteggersi. 

Negli ambienti buddhisti si parla di Avalokiteshvara, il bodhisattva 
della grande compassione e dell'ascolto profondo. Il bodhisattva può 
manifestarsi sotto forma di donna, uomo, bambino, di un politico, di 
uno schiavo, ma la sua principale caratteristica è sempre la stessa: ha la 
compassione nel cuore. Una volta A valokiteshvara si manifestò come 
spirito affamato con un volto molto feroce. Prese quell'aspetto per aiu­
tare gli altri spiriti affamati, ma in realtà era un essere compassionevo­

le. Molti di noi hanno paura di essere attaccati e a volte, pur avendo in 
sé compassione e comprensione, fingono di essere duri e crudeli per 
proteggersi. Senza la compassione soffriamo molto e facciamo soffrire 
le persone intorno a noi. Con la compassione possiamo entrare in con­
tatto con

.
gli altri esseri viventi e possiamo aiutarli a soffrire meno. 

Se in te c'è l'energia della compassione, vivi nel più sicuro degli am-
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bienti. La compassione può esprimersi nei tuoi occhi, nel modo in cui 

agisci o reagisci, nel modo in cui cammini, ti siedi o mangi, nel modo in 

cui tratti gli altri. È il miglior mezzo di autoprotezione. Può anche esse­

re contagiosa. È davvero meraviglioso stare seduti accanto a qualcuno 

che ha nel cuore la compassione. Con la compassione nel cuore conqui­

sterai il sostegno di uno o due amici: tutti noi abbiamo bisogno di com­

passione e amore. Due persone insieme si possono proteggere a vicen­

da e possono proteggere anche le persone che hanno intorno. 

La nostra pratica è coltivare la compassione nella vita quotidiana. 

Con la pratica della compassione ci apriamo a una persona e poi a 

un'altra; alla fin fine, quando c'è la compassione, qualunque posto può 

essere un luogo in cui è piacevole vivere. Quando l'elemento della gioia 

entra nei nostri corpi e nelle nostre coscienze, troviamo insieme pace e 

gioia proprio qui, proprio ora. 

LA COMPRENSIONE RENDE POSSIBILE LA COMPASSIONE 
La comprensione è la sostanza con cui costruiamo la compassione. 

Di che tipo di comprensione sto parlando? La comprensione del fatto 
che anche l'altra persona soffre. Quando soffriamo abbiamo la tenden­

za a credere di essere vittime degli altri, di essere gli unici a stare male. 

Ma non è vero, anche l'altro soffre; anche l'altro ha le sue difficoltà, le 

sue paure, le sue preoccupazioni. Se solo potessimo vedere il dolore 

che c'è in lui, inizieremmo a comprenderlo. Una volta che c'è la com­

prensione, la compassione diventa possibile. 

Abbiamo abbastanza tempo per osservare a fondo la condizione del­
l'altro? L'altro può essere un recluso come noi oppure una guardia. Se 

lo osserviamo possiamo vedere che in lui c'è molta sofferenza. Forse 

non sa come gestire la sua sofferenza. Forse la lascia . crescere perché 

non sa come gestirla, e questo fa soffrire lui e le persone che ha intorno. 

Quindi, con questo tipo di consapevolezza, di presenza mentale, ini­

zierai a comprendere e la comprensione farà sorgere dentro di te la com­

passione. Con la compassione in te soffrirai molto meno e sarai spinto 

dal desiderio di fare una certa cosa, o di non fare un'altra cosa, perché 

quella persona soffra meno. Il tuo modo di guardarla o di sorriderle può 

aiutarla a soffrire meno e può darle fiducia nella compassione. 

Io definisco la mia pratica "la pratica del coltivare la compassione". 

Tuttavia so che la compassione non è possibile senza la comprensione, 
e la comprensione è possibile soltanto se hai il tempo di guardare in 

profondità. Meditazione significa guardare in profondità per compren­

dere. Nel monastero in cui vivo abbiamo molto tempo per svolgere il 

compito dell'osservazione profonda. Anche in una casa di correzione 
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c'è molto tempo e tante opportunità di praticare il guardare in profon­
dità. È un ambiente ottimo per praticare l'osservazione profonda in 
modo che la compassione possa svilupparsi come fattore di liberazio­
ne. Penso che se uno, dieci o venti di voi praticassero il guardare con 
compassione, potreste trasformare questo luogo firi da ora. Potreste 
portare il paradiso proprio qui. 

Per me il paradiso è un luogo in cui c'è compassione. Quando hai la 
compassione nel cuore, ti basta inspirare ed espirare profondamente 
per far arrivare la comprensione. Comprenderai te stesso e diverrai 
compassionevole verso te stesso. Saprai come gestire la tua sofferenza e 
come prenderti cura di te stesso. Sarai quindi in grado di aiutare un'al­
tra persona a fare lo stesso, e tra voi crescerà la compassione. In questo 
modo diventi un Buddha, un bodhisattva che ,porta la compassione nel 
suo ambiente e trasforma l'inferno in paradiso. 

Il Regno di Dio è ora o mai. È proprio vero. E può darsi che voi ab­
biate più opportunità di praticare di molti di noi. Che ne pensate? 

L'ARTE DI GESTIRE UNA TEMPESTA 
Una tempesta, quando arriva, rimane per un po' di tempo e poi se ne 

va. È così anche per le emozioni: vengono, restano per un po', poi van­
no via. Un'emozione è solo un'emozione. Non si muore per un'emozio­
ne. Noi siamo molto, molto più di un'emozione. Quando ti accorgi che 
sta per sorgere un'emozione, dunque, è molto importante che ti sieda 
in posizione stabile, oppure che ti metta sdraiato - anche questa è una 
posizione molto stabile. Concentra poi l'attenzione sulla pancia. La tua 
testa è come la cima di un albero durante una tempesta: io non ci reste­
rei. Porta la tua attenzione in basso, al tronco dell'albero, dove c'è stabi­
lità. Dopo esserti concentrato sulla pancia, sposta in giù l'attenzione, 
appena sotto l 'ombelico, e inizia a praticare il respiro consapevole. 
Inspirando ed espirando profondamente, sii consapevole del sollevarsi 
e dell'abbassarsi dell'addome. Dopo aver praticato in questo modo per 
dieci, quindici o venti minuti, ti accorgerai di essere forte, abbastanza 
forte da resistere alla tempesta. In questa posizione seduta o sdraiata, 
limitati a rimanere agganciato al respiro, proprio come un naufrago re- · 
sta aggrappato a un salvagente: dopo un po' di tempo l'emozione an­
drà via. 

Questa è una pratica molto efficace, ma per favore ricorda una cosa: 
non aspettare di avere un'emozione forte per praticare, in quel caso 
non ricorderai come si fa. Devi praticare ora, oggi che ti senti bene, che 
non hai a che fare con emozioni forti. Questo è il momento per iniziare 
a imparare la pratica. Puoi praticare ogni giorno per dieci minuti. Siedi 
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e pratica l'inspirazione e l'espirazione, concentrando l'attenzione sulla 
pancia. Se fai così per tre settimane, ventuno giorni, diventerà un'abitu­
dine; allora, quando monterà la rabbia o sarai sopraffatto dalla dispera­
zione, ti verrà naturale ricordare la pratica; se ci riuscirai avrai fede nel­
la pratica e sarai in grado di dire alle tue emozioni: "Bene, se ritorni fa­
rò esattamente la stessa cosa". Non avrai più paura perché saprai che 
cosa fare. 

Pratica regolarmente. Quando la pratica diventa un'abitudine, se 
non la fai ti sembra che ti manchi qualcosa. Praticare ti porterà benesse­
re e stabilità; e avrà anche un buon effetto sulla tua salute. Questa è la 
miglior protezione che puoi offrire a te stesso. Io penso sempre che l'e­
nergia della consapevolezza sia l'energia del Buddha, dello Spirito 
Santo che è dentro di noi e ci protegge in ogni momento. Ogni volta 
che tocchi il seme della consapevolezza e pratichi il respiro consapevo­
le l'energia di Dio, l'energia del Buddha è lì per proteggerti. 

Una volta imparata la pratica, potrebbe farti piacere spiegare come si 
pratica a un amico, a un parente o ai tuoi bambini, se ne hai. Conosco 
madri che praticano con i loro figli; tengono per mano il bimbo o la bim­
ba dicendo: "Tesoro, respira con me. Inspirando so che la mia pancia si 
solleva. Espirando so che la mia pancia si abbassa"; guidano il bambino 
o la bambina nella respirazione finché lui o lei supera l'emozione. 

Se conosci la pratica sarai in grado di generare l'energia della stabili­
tà e di trasmetterla a un'altra persona, tenendola per mano. Puoi aiuta­
re quella persona ad attraversare indenne una tempesta; potresti contri­
buire a salvarle la vita. Moltissimi giovani, ai nostri giorni, non sanno 
gestire le loro emozioni; il numero dei suicidi è enorme. Questo è un 
esercizio semplice ma molto importante. 

SORRIDI ALLA TUA ENERGIA DELL'ABITUDINE 
In ognuno di noi c'è una forte energia chiamata energia dell'abitudi­

ne, vasana in sanscrito. Tutti noi abbiamo energie abituali che ci spin­
gono a dire o a fare cose che non vorremmo. Le abitudini danneggiano 
noi e i nostri rapporti con gli altri. Razionalmente sai che dire o fare 
una certa cosa causerà molta sofferenza, eppure la dici o la fai; a quel 
punto, il danno è fatto. Poi ti dispiace, ti batti il petto e ti strappi i ca­
pelli dicendo: "Non dirò, non farò mai più una cosa simile". Ma anche 
se sei sincero, la prossima volta che si presenterà una situazione simile 
dirai o farai la stessa cosa. Questa è la potenza delle abitudini, che i tuoi 
genitori e antenati potrebbero averti trasmesso. 

Il respiro consapevole può aiutarti a riconoscere l'energia dell'abitu­
dine quando si presenta. Non devi combatterla, devi solo riconoscere 
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che è tua e sorriderle. Tanto basta. "Ciao, energia dell'abitudine. So che 

ci sei ma non puoi farmi niente". Le sorridi e poi sei libero. Questa è 

una protezione meravigliosa. Per questo ho detto che la presenza men­

tale è l'energia di Dio, l'energia del Buddha che ci protegge. 

Perché l'energia della presenza mentale possa operare per te, è molto 

importante che tu pratichi ogni giorno il camminare e il respirare in 

consapevolezza. Quando l'energia dell'abitudine inizia a manifestarsi 

continua a respirare, riconoscila e dille: "Ciao, energia dell'abitudine. 

So che ci sei, ma io sono libero. Non mi spingerai più a dire o a fare 

quelle cose". In questo modo acquisisci una maniera diversa di reagire, 

crei una buona energia dell'abitudine che sostituisce quella cattiva. 

La relazione che abbiamo con gli altri è fondamentale per la nostra 
felicità. A volte trattiamo male gli altri o noi stessi a causa dell'energia 

dell'abitudine. Dovremmo trattare noi stessi con rispetto, tenerezza e 

compassione. È molto importante: se sappiamo trattare con rispetto il 

nostro corpo e le nostre sensazioni, saremo capaci di trattare gli altri 

con lo stesso rispetto. È così che creiamo pace, libertà e felicità nel mon­

do. Ognuno di noi è in grado di farlo. Abbiamo solo bisogno di un po' 

di allenamento. Avere un amico che conosce la pratica è una fortuna: 

due persone che praticano possono sostenersi a vicenda nel coltivare 

quell'energia chiamata consapevolezza - consapevolezza del cammina­

re, consapevolezza del respiro, consapevolezza del mangiare. 

Ogni momento della nostra vita quotidiana può essere usato perm­

coltivare la presenza mentale, l'energia del Buddha, dello Spirito Santo. 

Ovunque c'è lo Spirito Santo c'è comprensione, perdono e compassio­

ne. L'energia della presenza mentale, della consapevolezza, ha la stessa 

natura. Se sapete generare questa energia diverrete veramente presenti, 

davvero vivi e capaci di comprendere. Con la comprensione diverrete 

compassionevoli e questo cambierà ogni cosa. 

• • 
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Perché l 'esperienza di un piccolo principe fatta oltre 

duemilacinquecento anni fa è ancora oggi così viva? Quale 

segreto si nasconde dietro questa figura? Dalla voce 

di un grande del dialogo interreligioso una breve ma precisa 

storia del Buddha e del Buddhismo, che avvince e affascina. 

U n bel giorno, di buon mattino, un giovane principe che non era 
delle Asturie né della casa di Davide, ma di un piccolo clan che vi­
veva a fianco delle montagne più alte del mondo da una parte e la 

piana del Gange che già da mille anni era un punto d'incontro di civiltà 

dall'altra, dopo anni di lotta e di dubbi, (non oltre la metà del VI secolo 

a.C.) fece un colpo di testa e andò a prendere Kanthaka, il suo grande ca­

vallo bianco preferito, e Channa, il suo servitore personale, per uscire dalle 

porte del castello del regno di suo padre lasciando un bambino piccolo 

(suo figlio) e la principessa (la sua sposa), per provare a risolvere i proble­

mi che fin dall'età di sei anni lo tormentavano. Passato il fiume che segna­

va il confine del suo regno e di quello di suo padre, si liberò anche del ser­

vitore e del suo cavallo bianco preferito, si cambiò d'abito, prese una cioto­

la da mendicante e si incamminò, senza sapere dove andare. 

UNA PREDISPOSIZIONE PRECOCE 
Fin da quando il bambino aveva sette anni, suo padre s'era reso conto 

che il figlio, nato con tutti gli auspici per essere un grande re che avreb­
be rivoluzionato il mondo dei piccoli regni del nord dell'India, non ave-
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va troppa voglia di utilizzare i poteri e i mezzi che aveva. Gli costruì un 

palazzo di primavera, un altro d'autunno e un altro d'inverno. Nel palazzo 

di primavera ci mise tutto quel che poteva desiderare un giovane adole­

scente. In quello d'inverno gli diede tutti i tipi d'insegnamento che i pandit 
del suo regno gli potevano dare, e in quello d'autunno gli mise a disposi­

zione l'esperienza degli anziani del suo clan. Sembrava però che niente lo 

soddisfacesse. Aveva in mano la possibilità di utilizzare tutti i mezzi che 

permette il possesso di un regno. Avrebbe potuto cambiare il mondo se co­

sì avesse voluto, cambiare le cose se lo avesse ritenuto giusto. Ma sembra­

va che disprezzasse tutte le agevolazioni del potere come un mezzo per fa­

re il bene. E, come più tardi egli stesso darà ad intendere, rinunciò ad uti­

lizzare il potere; e come più tardi anche un altro giovane, più o me!fO della 

stessa età, dirà «I.ascia che le pietre siano pietre e non volerle cambiare in pane; ri­
spetta le cose e non utilizzare il tuo potere, nemmeno per fare il bene». E quel gio­

vane di 29 anni che aveva visto (sembra) un vecchio, un malato, e un uc­

cellino che portava nel becco un verme che non si poteva liberare e che più 

LA RICERCA 

tardi si imbatté in un morto e in un funerale (mal­

grado suo padre, che lo stimava tanto, volesse evi­

targli le pene dell'esistenza), se ne andò senza sape­

re dove andare, ruppe i legami, fece il colpo di testa, 

lasciò correre tutto, disprezzò il potere, le occasioni 

e superò quello che in seguito lui stesso, quando sta­

va sotto un albero, vide: la tentazione dei mezzi. 

Utilizza-re i mezzi, il potere, per fare cose buone. 

Trovò un primo maestro che lo introdusse nel mondo del monachesi­
mo brahmanico del suo tempo e, con zelo di novizio, cominciò a seguir­
lo finché non s'accorse che quello non era il suo maestro. Lo lasciò per­

dere e ne andò a cercare un secondo, e poi un terzo. E si rese anche conto 

che qualsiasi sequela di un maestro non gli andava troppo bene. Quel gio­

vane principe, che nascondeva la sua origine principesca nel seguire una 

strada, sembrava un po' ottuso, tanto da non sapere quale fosse. Continuò 

per sei anni a seguire gli insegnamenti di questi tre maestri e, con zelo di 

convertito, arrivò agli estremi, diminuendo ogni giorno i granelli di riso 

che mangiava finché, raccontano le scritture, lo sterno gli si vedeva da die­

tro, le costole erano trasparenti, ridotto in pratica a niente. 

Attraversando un fiume, un giorno si imbatté in una bella ragazza, di 

nome Sujata, che in seguito tutti i canoni hanno ricordato, che gli diede da 

mangiare, mossa probabilmente a compassione. I cinque discepoli che alla 

fine di questo periodo lo accompagnavano, scandalizzati che accettasse da 
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mangiare dalle mani di una graziosa ragazza, lo abbandonarono e si trovò 

solo (perché anche Sujata, dopo avergli dato da mangiare spari). Continuò 

da solo, però capì che ogni estremismo ascetico è controproducente e che 

né il palazzo del re, né la capanna del povero erano per lui quello che cer­

cava. Ma non sapeva quello che cercava, sapeva soltanto quello che non 

voleva: non voleva essere re, non voleva essere monaco, non voleva il po­

tere, non voleva essere un rinunciante. 

IL RISVEGLIO 
Smise dunque d'essere sannyasi e continuò il suo peregrinare nella 

zona del Gange; passando per una delle capitali del suo tempo, 

Pataliputra, andò a stabilirsi in un luogo che oggi porta una parte del suo 

nome, Bodh-Gaya, e là, sotto un albero, la ficus religiosa, albero sacro della 

tradizione brahmanica, si fermò, tentando di ricollegare il mistero della vi­

ta, il mistero della morte, l'ingiustizia della povertà, la realtà del divino, il 

passato, il presente, e quando stette completamente quieto s'accorse di po­

ter oltrepassare anche l'ordine temporale e. vide anche il futuro. Là, dice la 

tradizione, stette a lungo immobile, doveva ancora superare la terza tenta­

zione, dopo aver resistito alla tentazione di Mara: la tentazione di fare il 

bene, la tentazione di convertirsi in un propagandista, in un predicatore. 

Brahma gli si accostò e gli disse: «Siccome ora hai gfJì ottenuto la realizzazio­

ne, trasmettila anche agli altri» ed egli rispose di no, che non sarebbe servito 

trasmettere una cosa già fatta e digerita, e un messaggio idiosincratico, se 

gli uomini non avessero fatto l'esperienza personale e non fossero passati 

per là dove era passato lui. Voler salvare il mondo è la grande tentazione, 

voler salvare se stessi era il gran pericolo. Non fare niente era impossibile, 

fare piccole cose non lo convinceva. Fare tutto era quello cui aspirava. E 

quel giovane di circa 35 anni ricordava il passato, vedeva il presente e anco­

ra non sapeva che fare. Continuò il suo peregrinare, camminò per circa 600 

chilometri al di sopra del Gange, sentiero molto pianeggiante dopo che la 

stagione delle piogge era passata, e là, in un luogo dove il Gange, che anda­

va verso l'ovest, per uno di quei capricci della natura che gli uomini inter­

pretano in maniera differente, risale verso il nord, verso la propria sorgen­

te, verso l'Himalaya e si converte perciò in un luogo sacro, là, forse mille 

anni prima che egli nascesse era stata fondata la città più santa della tradi­

zione brahmanica, Varanasi, fra i fiumi Asi e Varuna, affluenti del Gange. 

IL SERMONE DI BENARES 
Procurò di evitare la città, ormai non voleva vedere uomini santi, non 

voleva più conoscere il centro del brahmanesimo, e si ritirò un poco più 

verso il nord, prima di arrivare alla confluenza del Varuna col Gange, a 
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un parco popolato di cervi. E là, a Samath, il caso volle che ritrovasse i cin­
que monaci che erano stati suoi discepoli e che aveva lasciato scandalizzati 
quando avevano visto che riceveva da mangiare da una ragazza. E allora, 
avendo superato la tentazione del santo, che è quella di fare il bene, la ten­
tazione del politico, che è quella di utilizzare anche i mezzi per fare il bene, 
la tentazione del monaco, che è quella di rinunciare a tutte le cose per sen­
tirsi bene e giustificato; allora, in quel parco dei cervi chiamato Ìsipatana, 
riunì quei cinque monaci che aveva ritrovato e disse loro: «Questi due estre­
mi si devono evitare. Quali sono questi due estremi? L 'uno è ricercare e desiderare 

il piacere. Questo viene dall'attaccamento, è volgare, non è nobile, non porta alcun 

profitto, e conduce a rinascere. L'altro estremo è la ricerca dell 'ascetismo, dello 

spiacevole, della sofferenm, della rinuncia, ed è ugualmente penoso e non porta al­

cun profitto». 

Questi i due estremi che si devono evitare e proseguì: «Il Tathagata (no­
me che non si sa se si dava egli stesso o gli diede la tradizione, ma il testo 
pali lo riporta così) invece evita questi due estremi e cammina per la via di mezzo 

che è una via luminosa, bella e intelligibile, che è una via 

piena di serenità, che porta alla pace, alla conoscenza, alla 

illuminazione, al nirvana. E qual è, o monaci, (si rivol­
geva ai cinque che l'ascoltavano) questa via di mezzo 

che porta alla pace, alla conoscenza, al risveglio, al nirva­
na? È questa o monaci la via di mezzo: questa è la nobile 

verità del dolore». 

J� La parola che egli usò, e che è stata tradotta in 
mille maniere diverse, duhkha, può significare sofferenza, inquietudine, 
disagio, essere infelice, essere povero, essere miserabile. E si può assumere 
nel suo significato più originario, accorgendosi che il suo opposto è sukha, 
che vuol dire benessere, tranquillità, pace ... e all'interno di una civiltà agri­
cola i contadini del suo tempo sapevano che quando il carro dei buoi è be­
ne ingrassato e le strade non hanno troppe buche, le cose vanno sukha, 

agevoli. Quando il carro dei buoi scricchiola perché gli manca il grasso, le 
strade son piene di buche, il carro fa rumore e allora è duhkha, non ha fun­

zionato agevolmente, in maniera scorrevole. Proferì dunque questo discor­
so fondamentale di Varanasi. 

«Questa è la nobile verità del duhkha, dell'inquietudine, del dolore, della soffe­

renza della condizione umana: la nascita è dolore, invecchiare è doloroso, la malat­

tia è sofferenza, la morte è dolorosa, il contatto con ciò che è spiacevole è doloroso, 

non ottenere quel che si desidera causa dolore, gli skandha (i cinque aggregati 
coi quali ci poniamo in contatto con la realtà come altrettante finestre della 
conoscenza) sono dolore». 

«Questa è, o monaci, la nobile verità dell 'origine del dolore, la sete, il desiderio 
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che porta a cercare il piacere, il quale scatena la passione, e che cerca la soddisfazio­
ne qua e là, la sete di piacere, il desiderio di esistere e quello di non esistere. Questa 
è la nobile verità della cessazione del dolore, la soppressione completa della sete, la 

sua distruzione, lasciandola correre, abbandonandola, essendone liberati e stando­

ne distaccati. Questa è, o monaci, la via che conduce all 'estinzione del dolore, que­
sto è l'ottuplice sentiero (le otto strade, ashtangamarga), cioè la retta visio­
ne» . . .. Traduco con retta ciò che si potrebbe chiamare serena, equilibrata, 
completa, perfetta, samyak, da cui viene anche armonia, la visione armoni­
ca. Diciamo dunque: La visione corretta, l'intenzione corretta, l'azione o 
condotta corretta, i mezzi o genere di sforzo appropriato, l'attenzione co­
me ci vuole e concentrazione necessaria. Ciascuna di queste parole si po­
trebbe tradurre in maniere differenti e si dovrebbe spiegare in dettaglio, 
ma continuiamo con il testo. 

«Finché questa triplice conoscenza e questa intuizione con le sue dodici divisio­
ni non sono state purificate con le quattro nobili verità; fino allora, o monaci, in 
questo mondo con i suoi dèi, con Mara, con Brahma con gli asceti, i bramini, gli 
spiriti, gli uomini, gli animali e con tutte le cose, io non ho ottenuto lilluminazione 
completa e suprema». Queste sono le quattro nobili verità, che formano la 
pietra angolare e il punto d'unione di tutta questa tradizione che per venti­
cinque secoli ha contribuito come poche altre a dare al mondo, non soltan­
to una, ma molte filosofie, molte civiltà e tutto un sentiero di vita. 

GAUTAMA, IL BUDDHA 
Il Buddha, chiamato così dai suoi discepoli come colui che ha conse­

guito la pienezza della buddhi, della conoscenza, del risveglio, è il prin­
cipe che ora ha già quasi una quarantina d!anni, forse 38 o 39, quando co­
mincia ad essere seguito da un centinaio di discepoli. Ma egli non vuol 
fondare una religione, non vuol fondare fin dall'inizio neppure un ordine 
monastico, non ha lasciato la casa patema per salvare il mondo, non ha vo­
luto discepoli che lo seguissero perché ha qualcosa da dire loro, egli vuol 
vivere e ha scoperto una sola cosa: ha scoperto che al mondo c'è dolore; ha 
scoperto l'origine di questa sofferenza, ha scoperto che questa sofferenza 
può cessare e ha trovato la strada. E la strada complessa di queste otto di­
mensioni che portano alla cessazione del dolore, della sofferenza, all'appa­
gamento di ciò che molte volte è stato tradotto come desiderio, ma che la 
parola tanto in pali quanto in sanscrito vuol dire semplicemente sete; la sete di 
esistere, la sete di non esistere, la sete di voler essere perfetto, la sete di voler arri­
vare da qualche parte, l'inquietudine di non voler stare nel proprio posto, il deside­
rio di volere qualsiasi cosa. Ora, trascendere la volontà, questo non comprese 
Nietzsche, non è voler non avere volontà. Durante quasi una quarantina 
d'anni quest'uomo continua a vivere nelle pianure gangetiche del nord 
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dell'India e pian piano là gente gli si riunì e gli si raggruppò attorno. Nella 
tradizione di quei tempi chi seguiva un uomo spirituale o un maestro si 
chiamava bhikkhu, monaco, sannyasi, sadhu, rinunciante. 

Gòtama parla mentre cammina e i suoi discepoli si impregnano di quel­
lo che egli va dicendo: «Così come il vento soffia davanti e dietro e fa muovere le 
foglie del cotone, così la vera e inesauribile gioia mi sta muovendo, e in questa ma­
niera compio tutte le cose». Che vuol dire essere uomo? Essere uomo vuol di­
re, secondo quel che ci dirà uno dei suoi discepoli, partecipare al festival 
gioioso di tutta l'esistenza. «Il profumo di un fiore non viaggia contro la direzio­
ne del vento, ma la fragranza di un uomo buono va anche contro la direzione del 
vento; un uomo buono penetra le quattro direzioni». Egli è molto convinto di 
quello che in seguito la tradizione commenterà: «ll santo non lascia tracce, è 

come il volo di un uccello, non lascia orme. Perciò è tanto difficile seguirlo». 
Quest'uomo entusiasma. Discepoli lo seguono da tutte le parti. An­

che le donne lo vogliono seguire, ed egli, che aveva fatto quella eccezio­
ne con Sujata, dice di no. Ma Ananda, il monaco più stimato da lui, dice 

al maestro che le accetti e allora egli le accetta. Ma 
non ha alcuna pretesa né di formare una religione, 
né di formare una setta, né di riformare il brahma­
nesimo, né di creare niente. Vuol vivere la propria 
vita, non pretende niente, non vuole dare neppure 
un nome alla sua comunità che sempre più si va 
formando. Quando muore, ottantenne, i discepoli 
s'accorgono che non hanno un luogo, che non san­

no niente, che niente è regolato. Che cosa è accaduto? Allora, tre mesi 
dopo la sua morte, 500 anziani convocano il primo concilio del mondo 
buddhista per vedere che cosa fosse capitato. E restano sorpresi nell'ac­
corgersi che sì, erano capitate molte cose, che c'era stata una critica fero­
ce alla spiritualità induista e brahmanica, che si erano costituiti gruppi 
che vivevano la vita del sangha o della comunità, che avevano preso 
spontaneamente come maestro uno che diceva soltanto di aver visto la 
realtà delle cose e la differenza che c'è tra loro. 

NASCE IL BUDDHISMO 
In questo concilio si configurano due partiti. Gli uni sono quelli che 

cantano e gli altri sono quelli che stanno in silenzio. Questa è l'origine di 
quello che in seguito verrà chiamato un movimento, e che si chiama reli­
gione, che porta il nome di buddhismo, e che ha, come tutti gli «ismi», un 
alto grado di astrazione. Quest'uomo non pretende d'essere profeta, non 
reclama nessun'autorità speciale, non si dice inviato da nessuno, evita si­
stematicamente il nome di Dio e quando una volta Radha, un monaco, gli 



• LA V I A D E.l D I A L O G O • 

chiede di dire qualcosa di Dio gli dice: «Oh Rfìdha! Tu non sai quello che stai 
domandando, non conosci i limiti della tua domanda, non sai quello che domandi. 

Come vuoi che io ti risponda!». E nasce così quello che oggi noi, con questa 
facilità che abbiamo di appioppare etichette alle cose, chiamiamo buddhi­
smo o, meglio ancora, tradizioni buddhiste, perché ce n'è sicuramente più 
d'una dozzina, ognuna con le proprie filosofie. Ma il Buddha non vuole 
niente di ciò. La sua via mediana non vuol essere né mondana, né religio­
sa, nel senso che a quei tempi sintendeva per religione; vuol essere la via 
di mezzo, dell'equilibrio, dell'armonia, dell'equanimità, della serenità. 

Una madre addolorata lo va a trovare disperata perché sua figlia era 
morta, volendo un miracolo o sperando una consolazione. E Buddha la ri­
ceve, la guarda e le dice: «Mi accontento di poche cose». «Domandami qualsiasi 

cosa!» dice Kisa Gautamì. «Portami tre granelli dì riso (o una manciata di se­

mi di senape). Però valli a cercare in quella casa dove non ci sia mai stata alcuna 
disgrazia come la tua, dove non ci sia mai stato alcun dolore». E la giovane ma­
dre disperata, credendo che la cosa fosse relativamente facile, se ne va a 
cercare i tre granelli di riso e non trova casa che la morte prematura non 
abbia visitato. E torna dal Buddha dicendo: «Perché io volevo essere tanto spe­

ciale, perché misconoscevo la condizione umana? Perché non mi accorgevo che 
quello che io stavo patendo alla mia maniera è quello che ho trovato in tutte le case 
dove chiedevo un granello di riso? Mentre io credevo che non ci fosse stato alcun 
dolore, ho trovato che in tutte le case ce n 'è stato. Grazie!». Più tardi entrò nel­
l'ordine e divenne un arhant. 

Senso comune! Non parla di Dio, non parla di religione, non vuol con­

solare con sentimentalismi, non dà spiegazioni. I discepoli della seconda 
generazione che lo seguono sono più intellettuali. Vogliono dottrina e so­
luzioni teoriche: Quel che io predico è come il caso di un uomo al quale 
hanno tirato una freccia e ora voi mi domandate che io continui la discus­
sione: perché gli hanno tirato la freccia? E chi erano i suoi vicini? E chi ha 
visto il colpevole? E dov'è fuggito colui che l'ha tirata? Tutte discussioni 
teoriche. E intanto l'uomo ferito dalla freccia è morto, perché in quel mo­

mento l'unica cosa importante era estrargli la freccia dal corpo senza per­
dere tempo investigando le cause, domandando le ragioni, inseguendo il 
colpevole, cercando la giustizia, facendo il filosofo, cercando soluzioni. 
Prassi, azione immediata, spontaneità: estrarre la freccia dal corpo dell'uo­
mo ferito, dal corpo dell'umanità gravemente ferita. 

NOBILE SILENZIO 
Il Buddha parla di silenzio sacro, utilizzando la stessa parola di 

quando, nel giardino vicino a Varanasi, egli parlava delle quattro no­
bili verità e del nobile silenzio. Ma il nobile silenzio non consiste nel 
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tacere perché non si dice tutto quello che si avrebbe da dire o perché si 

vuol nascondere il segreto e la pietra filosofale che si è trovata. Il nobile 

silenzio è silenzio perché non ha niente da dire, e siccome non ha niente 

da dire non nasconde niente, né dice niente, né tace, ma placa le inquie­

tudini che potrebbero sorgere da noi. Se domandiamo perché, è perché 

cerchiamo di trovare una risposta, ma questa risposta, a sua volta, gene­

ra un altro perché. Finché non distruggiamo la radice che ci fa doman­

dare il perché, semplicemente finché domandiamo, non sorgerà la ri­

sposta adeguata. Ogni risposta è sempre informazione di seconda ma­

no, risponde ad un problema che ci siamo formati, risponde a una do­

manda, non la risolve, non la dissolve, non fa che la domanda non sorga 

più. 

Il mondo di Buddha è il mondo della spontaneità, della libertà, dell'e­

strarre la freccia senza chiedersi il perché, non perché non ci sia, ma per­

ché qualsiasi domanda è un modo di far violenza all'esistenza, è do­

mandare quel che c'è dietro, è fare quel che fanno le bambine quando si 

domandano che cosa c'è dentro la bambola e allora la 

rompono. E questa non è la cosa peggiore, il peggio è 

che non giocano più con la bambola che hanno rotto. 

Quando cerchiamo le cause non lasciamo più che gli 

effetti ci rallegrino la vita. Questo è lo spirito del bud­

dhismo. Tutto il resto è sorto da quest'uomo che non 

voleva niente, che non voleva fondare niente, che non 

voleva nemmeno riformare il brahmanesimo. 

LO SPIRITO DEL BUDDHISMO 
Io ricordo che relativamente pochi anni fa (gli anni 50) a Samath, lo 

stesso luogo dove nacque questo grande movimento, io domandavo a 
un monaco hindu, buddhista theravada molto amico mio, (l'editore del 

Tripitaka in hindi e che in seguito diventò rettore dell'università di 

Nalanda) come mai in India non ci fossero buddhisti, come mai in tutta 

l'India, la patria del Buddha, il buddhismo come religione non esistesse 

più. E il bhikkhu mi guardava e mi diceva: «Ah sì? Non ci sono buddhi­

sti?». E io mi rimangiavo la domanda. Diciamo che non ci sono buddhisti 

perché non c'è gente che ha firmato per il partito buddhista, perché non c'è 

gente che si dichiara buddhista, perché il buddhismo come religione in 

India non esiste. Abbiamo perduto ormai lo spirito del vero buddhismo. 

L'India non ha buddhisti, secondo le nostre statistiche, e secondo le no­

stre classificazioni non ci sono buddhisti in India. E l'unico monaco bud­

dhista che c'era rimaneva sorpreso che io fossi ancora tanto stupido da 

chiedergli se in India ancora ci fossero o non ci fossero buddhisti. O si 
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prende sul serio quello che le tradizioni umane ci dicono dal punto di vista 
più profondo e più reale, oppure ne facciamo un'ideologia, un partito poli­
tico, o anche una religione. E certamente i buddhisti delle statistiche classi­
ficatrici si trovano tutti fuori dell'India, eccetto forse i tre milioni di neo­
buddhisti del Dr. Ambedkar, i quali per ragioni sociali e politiche, per su­
perare la schiavitù delle caste moderne, si stanno convertendo al buddhi­
smo, stanno accettando il buddhismo come una delle grandi religioni, per 
potersi liberare dall'ignominia dei fuori casta e acquistare una certa identi­
tà. Vi si stanno verificando allora conversioni in massa al buddhismo, ad 
un buddhismo che farebbe sorridere anche il Buddha. 

È prendendo rifugio nel Buddha, come uno dei tre gioielli (sangha e 
dhamma sono gli altri due) che si diventa buddhisti. Ma prendere rifugio 
nel BU:ddha come ho fatto io, non vuol dire abiurare il cristianesimo o l'in­
duismo o altro. Perché dobbiamo fare tutto sempre secondo le nostre cate­
gorie? Se l'induismo non ha un fondatore, il buddhismo ne ha uno, benché 
il Buddha non fondi mente, dunque è piuttosto un simbolo. Egli che sorri­
de quando gli si porge una domanda, egli che tace quando qualcuno fa 
una cosa cattiva. 

L'ESSENZA DEL BUDDHISMO 
Il Buddha ormai vecchio si trovava nel nord dell'India; lascia l'India 

centrale perché ha sentito dire che alcuni fratelli maltrattavano e dis­
prezzavano un monaco che aveva preso una malattia repellente. Gòtama 
va laggiù, lo cura, e poi dice ai monaci: «Monaci, a me avreste curato! 
Quello che fate a qualsiasi uomo, lo fate a me». Questo succedeva più di 
quattro secoli prima che alcune parole simili fossero state pronunciate da 
un giovane rabbi di un'altra tradizione! Parlare dunque del buddhismo 
implica parlare con una certa devozione. Il Buddhismo non permette di 
fame soltanto un'ideologia, di spiegarne soltanto alcune dottrine, siano di 
filosofia o di logica. C'è tutta un'ideologia buddhista, indiscutibilmente, 
ma lo spirito, incluso quello del più acuto forse di tutti i logici della tradi­
zione buddhista, Nagfujuna, è sempre guidato da ciò che lui stesso dirà 
che è l'essenza del buddhismo. Così come l'induismo non ha essenza, il 
buddhismo ne ha una, e secondo la tradizione mahayanica si può riassu­
mere in una sola parola, parola difficile da tradurre e ancor più difficile da 
praticare: Mahakarunfi, la grande compassione, cum patire, patire insieme 
con tutte le cose che esistono, senza far discriminazioni di alcun tipo. 

Scoprire il pathos della cosa stessa e condividerlo. Sunt lacrimae rerum, 
diceva Virgilio. Mahakarunà, la grande karuna, la grande compassione, è 
dove la tradizione mahàyana ha riassunto l'essenza del buddhismo, ma 
per una ragione: non per lasciarmi sofferente, ma perché io ho realizzato le 

fill 



IL FASCINO 
del BUDDHISMO 

Il Sakyàmuni, 
il vero, 
il Buddha non 
è mai venuto 
qui, è sempre 
rimasto tra 
gli uomini 
e ci rimarrà 
finché 
l 'ultimo 
essere 
senziente non 
sia arrivato 
al nirvàna. 

quattro verità fondamentali e so che c'è sofferenza, che questa sofferenza 

ha un'origine, ma che può cessare, e che c'è una via per uscirne. E per que­

sta cessazione la traclizione buddhista usa la stessa parola classica di tutto 

lo yoga. Buddha utilizza la parola nirodha, la cessazione del dolore
_ 

corri­

sponde alla cessazione della corrente mentale, del fiume di pensieri, della 

TV interna che ci distrae e non ci permette di fruire della verità della vita. 
Yogas citta vrtti nirodhah dice il secondo degli Yogasutra di Pataftjali: yoga è 

la cessazione dei processi della mente. 

Qualsiasi approssimazione al buddhismo che non arrivi a toccare que­

ste fibre della compassione universale, di rinunciare, come diranno i bodhi­
sattva, alla mia salvezza personale in favore di tutti gli esseri viventi che 

ancora forse hanno bisogno del mio aiuto, non ha capito niente di quel che 

voglia dire il buddhismo. Un grande arhant (e qui stiamo dentro l'ironia 

delle due grandi traclizioni buddhiste), avendo compiuto la propria vita 

terrena sale al nirvana, al cielo meritato, e il suo grande desiderio è di vede­

re il maestro e di sapere dove il maestro vive. E sale per tutti i cieli del nir­
vana, e si potrebbero descrivere le apsara, le ninfe e le co­

se preziose che trova, fino ad arrivare al settimo cielo. 

Qui le porte sono aperte e grida e cerca, perché vuole 

vedere Gotama, il Buddha. Non lo trova e grida, ed esce 

un' apsara, esce una ninfa, una fanciulla che lo guarda 

tutta stupita. Egli le dice: Cerco Sakyàmuni, l' Adhibud­

dha. Essa gli risponde: «Ma tu non sai quel che cerchi, il 

Sakyàmuni, il vero, il Buddha non è mai venuto qui, è 

sempre rimasto tra gli uomini e ci rimarrà finché l'ultimo essere senziente 

non sia arrivato al nirvana». 
Il posto del Buddha è tra coloro che soffrono, tra gli uomini. La grande 

compassione che fa sì che si possa essere un bodhisattva, fa che si rinunci 

alla propria salvezza per collaborare col resto degli esseri viventi alla libe­

razione dell'universo. Il voto del bodhisattva che fa il monaco della tradizio­

ne mahayana, dopo cinque anni di preparazione come minimo, è la rinun­

cia a qualsiasi beneficio e merito personale, di non farci caso e di non capi­

talizzarlo, finché l'ultimo essere vivente non arrivi alla propria pienezza. E 

quando si vuol costruire tutto un sistema filosofico quel che si vuole è 

sbancare tutta la forza della logica per dimostrare, logicamente, che qual­

siasi costruzione intellettuale, distrugge se stessa quando si vuol formula­

re. Questo è lo spirito del buddhismo. 

[Si ode il suono di una campanella] 
Questa campanella, di origine buddhista, perché i buddhisti sono stati i 

primi ad utilizzare le campane, mi ricorda che devo terminare. Grazie. 

(Trad. F. Pellicani) • • 



di B. Alan Wa/lace 

Quando durante un sogno diventiamo completamente lucidi possiamo 

cogliere la natura della nostra vera identità e del mondo intorno a noi, 

e questa intu izione ci dà grande gioia e libertà. su scala infinitamente più vasta, 

fu questa l'esperienza dell' i l l um inazione del Buddha. 

u 
Estratto da una 
CONFERENZA 

al Santa Barbara 
lnstitute far 

Consciousness 
Studies, 

www.sbinstitute.com 

F
in dall'era della Grecia antica, i filosofi conoscevano la possibili­

tà del sogno lucido, che significa riconoscere di stare sognando 

mentre si sta sognando. Anche i teologi, fin da Sant'Agostino, so­

no stati consapevoli della possibilità di un tale tipo di sogno. E' però 

soltanto dagli anni 1980 che il sogno lucido è entrato a far parte del 

campo della ricerca scientifica ufficiale, soprattutto come risultato degli 

studi condotti da Stephen Laberge e da altri psicologi alla Stanford 

University (USA). Queste ricerche rivelarono molto sulla natura del so­
gno lucido e fornirono diverse tecniche pratiche per imparare a provo-
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care tali sogni e aumentarne la frequenza, la durata e la qualità. 
Tuttavia tali ricerche erano state anticipate e in un certo senso supe­

rate molti secoli fa dai buddhisti contemplativi del Tibet. Così com­
menta Stephen Laberge: "Sul 'tetto del mondo', già nell'ottavo secolo 
d.C., i buddhisti tibetani praticavano una forma di yoga mirata a man­
tenere una coscienza completamente sveglia durante lo stato del sogno. 
Con questi yogi del Tibet, per la prima volta incontriamo delle persone 
che possiedono una comprensione del sogno inequivocabile e basata 
sull'esperienza che lo presenta come creazione del sognatore. Questo è 

un concetto completamente simile a quello conseguito dalle nostre ri­
cerche e scoperte scientifiche." [1] 

Nel buddhismo tibetano, la pratica dello yoga del sogno viene appli­
cata nel più ampio ambito di indagine per conoscere la mente e le vere 
cause interiori sia della sofferenza che dell'autentica felicità. La struttu­
ra complessiva della teoria e della pratica buddhista si trova nelle 
Quattro Nobili Verità: riconoscere la realtà della sofferenza, eliminare 
le cause fondamentalmente interiori della sofferenza, che sono identifi­
cate con il desiderio, l'ostilità e l'illusione, realizzare la possibilità della 
cessazione della sofferenza e della sua origine e seguire il sentiero di 
purificazione spirituale e di trasformazione che proviene da tale libera­
zione. 

La base di tutte le pratiche buddhiste è l'etica, che può essere sintetiz­
zata in : "evitare di danneggiare se stessi e gli altri ed essere di utilità agli 
altri quando se ne presenta l'opportunità". La fase successiva della pratica 
buddhista è imparare a equilibrare la mente e uno degli aspetti centrali di 
tale addestramento mentale è il raffinamento dell'attenzione. Questo eser­
cizio comporta metodi per aumentare la stabilità e la vividezza dell'atten­
zione, placare la mente in modo che possa mantenere una chiara consape­
volezza, continuamente centrata. 

e ome ha affermato il Buddha: "La mente stabilizzata nell'equili­
brio riconosce la realtà così com'è." [2] Una mente così bilanciata 
viene poi usata per esplorare la natura della mente, le origini e le 

potenzialità della coscienza umana. Ed è qui che troviamo l'antica tradi­
zione dello yoga del sogno. Gli scienziati sperimentali conducono le loro 
ricerche nei laboratori interamente composti da fenomeni fisici, i buddhi­
sti contemplativi, che padroneggiano la disciplina dello yoga del sogno, 
invece, sono in grado di usare lo stato del sogno come base per indagare 
la mente, e il loro laboratorio è interamente composto da formazioni della 
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coscienza! Il primo passo in tale pratica è imparare a riconoscere· lo stato 

del sogno come tale mentre si sogna. All'inizio, il sogno lucido è destinato 

ad avere una breve durata, perché si diventa talmente eccitati dall'evento 

ehe ci si sveglia rapidamente! Ma con il tempo e con la pratica, si impara 

a stabilizzare la mente e mantenere la lucidità, e ciò apre a molte possibili­

!à per esplorare lo stato del sogno. 

La prima cosa da esplorare è: fino a che punto si possono modificare 

i contenuti e gli eventi del sogno secondo la nostra volontà? I Buddhisti 

contemplativi hanno scoperto che l'unico limite alla malleabilità del so­

gno è la portata della nostra immaginazione. Inoltre acquisendo una 

più profonda comprensione della natura dei sogni, si scopre che niente 

nei sogni ci può danneggiare. Ogni cosa non è altro che una semplice 

manifestazione della propria mente, e anche le immagini e gli eventi 

più orribili non sono più pericolosi dei miraggi o dei riflessi in uno 

specchio. 

Un passo ulteriore nella pratica dello yoga del sogno è di permettere 

che il sogno scompaia, ma senza perdere la chiarezza della propria consa­

pevolezza. In un sogno, tutti i nostri sensi fisici sono latenti, e quando le 

immagini oniriche scompaiono, si dissolvono nel vuoto, luminoso spazio 

della consapevolezza stessa. Questa è un'opportunità unica per esplorare 

la chiara luce del sogno, nella quale si fa esperienza della coscienza priva 

dello strato delle immagini sensoriali e delle costruzioni concettuali. In 

tal modo, è possibile iniziare a sperimentare la natura stessa della coscien­

za e osservare come si manifesta in modi e forme differenti quando sorgo­

no i sensi fisici e le capacità cognitive. 

I ricercatori moderni del sogno lucido tracciano una netta distinzione 

tra lo stato di veglia e lo stato di sogno e riconoscono che questa distinzio­

ne gioca un ruolo importante nelle tecniche per indurre lo stato di sogno 

lucido. Ma in un certo senso la coscienza risvegliata e il sogno sono più si-

[1] Stephen 
Laberge, Lucid 
Dreaming: The 
power of being 
awake and aware in 
your dreams, New 
Yoprk, Ballantine 
Books 1 985, p.23 
[2) Citato in 
Kamalashi/a, First 
bhavanakrama, 
edizione G. Tucci in 
Minor Buddhist 
Texts, parte Il Roma 
1 958, p .205 
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[3] Stephen 
Laberge, op.cit. 
p. 1 4  

mili di quanto possiamo aspettarci. Come Stephen Laberge sottolinea, " 
sognare può essere visto come un caso speciale di percezione senza il vin­
colo degli input sensibili esterni. Per converso, la percezione può essere 
vista come un caso speciale di sogno vincolata dagli input sensibili". [3] 

I paralleli tra veglia e sogno sono stati esplorati in profondità dai bud­
dhisti tibetani, che hanno concluso che, paragonate agli esseri illumina­
ti, le persone normali vivono le loro vite in uno stato simile al sogno. 

Quando gli fu chiesto se era un uomo o un dio, il Buddha rispose sempli­
cemente "Sono risvegliato" e questo è il verso significato della parola 
Buddha: "uno che si è risvegliato" . . .  

Il Buddha dichiarò di essersi risvegliato, e dalla sua prospettiva, stiamo 
tutti dormendo. Tutti i nostri stati, inclusi la veglia e il sonno, non sono 
altro che un sogno. Abbiamo la capacità di risvegliarci, ma è come se 
avessimo dimenticato la nostra autentica natura, che non è altro che la na­
tura di Buddha, la buddhità. Nel mezzo di una tale non-conoscenza, 
scambiamo ciò che non è né "io", né "mio", con ciò che percepiamo come 
"io" e "mio". Ci aggrappiamo alla nostra storia personale, al corpo, al ge­
nere sessuale, ai talenti, alle abilità e ai difetti. Fissandoci sui nostri desi­
deri, sulle nostre speranze e sulle nostre paure, cementiamo ulteriormente 
il nostro senso reificato di identità personale. E mentre ci identifichiamo 
con miriadi di cose che non sono né "io" né "mio", ignoriamo chi siamo 
veramente. Una domanda simile non ci passa nemmeno per la testa. 
Notate il notevole parallelismo tra lo svegliarsi dentro un sogno e il risve­
glio del Buddha all'intera realtà. Quando, durante un sogno, diventiamo 
completamente lucidi, cogliamo la natura della nostra vera identità e del 
mondo onirico intorno a noi, e questa intuizione ci dà grande gioia e li­
bertà. Su scala infinitamente più vasta, fu questa l'esperienza dell'illumi­
nazione del Buddha. 

I buddhisti contemplativi del Tibet, riferiscono che vi sono importanti 
paralleli tra addormentarsi e morire, tra lo stato del sogno e lo stato del 
bardo, tra lo svegliarsi e il rinascere. Vi è una correlazione anche tra di­
ventare lucido durante il sogno e realizzare la natura illusoria dei fenome­
ni durante lo stato di veglia. In entrambi i casi, ci si sveglia nel bel mezzo 
di una realtà simile a un sogno e si vedono le cose così come sono real­
mente. Qualcuno che abbia pienamente compreso la natura della realtà 
nella sua totalità è chiamato un Buddha, un Risvegliato o un Essere 
illuminato. 

• • 
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UN'ANTICA ESPERIENZA 

• •  

PRENDE VOCE 
a cura di M. Angela Fa/à 

C'è una nuova rivista nel 

campo del dialogo: "La Stella del Mattino", 
rivista/laboratorio nata dell'esperlanza 

Vangelo e zen sulla condivisione di pratiche cristiane 

e meditazione, aperta al dialogo e all'Incontro lntarrellgloso . 

Ce ne parla il suo direttore, Federico Battistutta . 

DOMAlllDA: Puoi raccontarci la storia della rivista? 

F. BATnSTUTIA: "La Stella del Mattino" ha cinque anni di vita, ma ha avuto 

un periodo di gestazione relativamente lungo. Nasce circa una decina 

di anni fa come strumento di collegamento interno a un'esperienza di 

dialogo interreligioso animata dal monaco zen Jiso Forzani e dal mis­

sionario saveriano Luciano Mazzocchi. Il periodico (inizialmente si 

chiamava "Il vangelo e lo zen") consisteva di poche pagine fotocopiate 

in cui venivano fornite informazioni sullo svolgimento dei ritiri presso 

la casa-madre di Galgagnano (alle porte di Lodi), proposti commenti ai 

V angeli alla luce dello zen e traduzioni di alcuni testi di Dogen. Il tutto 

era composto quasi esclusivamente da Forzani e Mazzocchi. Cinque 

anni fa avviene il cambiamento. Ad un gruppo di laici frequentanti la 

casa-madre - tra cui il sottoscritto - viene proposto l'incarico di gestire il 

periodico. Nasce quindi un gruppo redazionale che inizia a lavorare 

elaborando nel corso degli anni per proprio conto il senso di un'espe­

rienza di dialogo religioso. 

DOMANDA: Qual è la linea di ricerca che viene attualmente seguita? 

F. BIITTISTUTIA: Propon�o di osservare il sottotitolo che accompagna la te­

stata: laboratorio per il dialogo religioso. La parola 'laboratorio' vuol 

indicare che si tratta di un spazio di ricerca e di esperienza, non vantia­

mo di sfornare un prodotto bell'e pronto da consumare; se vogliamo è 
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prende VOCE 

I.a stella del mattino 

un posto dove si svolgono attività artigianali, a cui anche i lettori sono 

invitati a partecipare. Non c'interessa riferirci esclusivamente all'area, 

tutto sommato ristretta, relativa al dialogo fra le confessioni religiose 

(oggi fin troppo in auge e forse di moda), ma rivolgerci, prima di ogni 

altra cosa, alla natura intima del dialogo, alla relazione dialogica con la 

vita; tutto ciò visto e vissuto a partire da quella sensibilità nei confronti 

della vita e della morte che ne manifesta l'aspetto religioso, precedente 

ogni dichiarazione di appartenenza a questa o quella confessione reli­

giosa: è il dialogo che sa essere religioso. Fare laboratorio significa allo­

ra esplorare il senso genuino di cosa intendiamo dire quando nominia­

mo la parola 'religione', esponendoci in prima persona, senza adagiarci 

su presupposizioni o definizioni precotte. 

DOMAlllJA: Quale spazio viene riservato al buddhismo? 
E BIITT1STU11A: La rivista cambia e si trasforma così come cambia e si tra­

sforma la vita. Ci teniamo a mantenere un rapporto stretto e vivo con il 

nostro passato. La rivista non ospita solo contributi provenienti dallo zen 

o dal mondo cattolico. Si possono incontrare riflessioni provenienti da al­

tre vie: dal buddhismo della Pura Terra, all'induismo, all'ebraismo, all'is­

lam, a filoni "minori" del mondo cristiano, per esempio l'esperienza 

quacchera. Così come hanno degno spazio approcci più direttamente 

collegati al contesto laico, non identificabili in una particolare confessio­

ne religiosa. Anzi, riguardo a ciò concordo con quanto hanno detto figu­

re autorevoli quali Enzo Bianchi, il cardinale Martini o Norberto Bobbio: 

la distinzione tra credenti e non credenti non regge, non vi sono primo­

geniture, chiunque sia sinceramente motivato è invitato a prendervi par­

te. La distinzione semmai è tra idolatri e non idolatri, tra pensanti o non 

pensanti. E tutti siamo invitati a riflettere criticamente su quanto di non 

pensante e di idolatrico si cela nel rapporto che ha con la vita. 

• •  

LA S T E L L A  D E L  M AT T I N O :  I N F O R M A Z I O N I  ED A B B O N A M EN T I  

• La rivista La Stella del Mattino ha periodicità 

trimestrale e viene distribuita quasi esclusivamente 

per abbonamento. É divisa per sezioni: 

In cammino, dedicata strettamente al  rapporto 

con le tradizioni religiose; Natura, che riflette sulla 

crisi ecologica; Et cetera, che propone 

considerazioni su temi difficilmente incasellabili; 

Canzoniere, dedicato alla poesia e Fabula, 

al racconto; Gutenber,g, che propone schede librarie. 

Chi desiderasse ricevere altre informazioni 

può scrivere alla redazione: 

via Martiri della Cagnola 69, 

26832 Galgagnano (LO) 

oppure: laequilibrista@ Jibero.it 

Su internet: web.tìscalinet.it/ stellamattin0 (è previsto, 

a breve, l'allestimento di un nuovo sito). 

Proponiamo un abbonamento congiunto 

con Dharma a euro 40 (invece di  euro 48) • 
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MED ITAZIONJ I sulla 

Note su 
Giovanni Franzoni 

GIOBBE, L'ULTIMA 
TENTAZIONE. 

Roma, Edizioni 
Com Nuovi Tempi, 

1 997 - pp. 77 
Nuova ed. 2004 

con CD 
euro 1 0,00 

SOP�ER NZA 
'idi Carlo Di Fo/ca 

Riflessioni a seguito di un llbro: chi è Giobbe? Quale lettura 

possiamo rare delle sue sofferenze? Quale significato 

possiamo ricercare nei Vangeli e nel Buddha che ci apra 

alla comprensione del mistero della nostra finitezza?. 

e hi è Giobbe? Questa è la sorprendente domanda che scaturisce dal­
la lettura di questo bel libro dell'ex abate della basilica di san 
Paolo. Perché l'autore, lungi dall'aggiungersi alla fitta schiera di ese­

geti che hanno trasformato il protagonista di uno dei libri più importanti e 
commentati dell'Antico Testamento in simbolo inquietante della sofferen­
za del giusto, gli restituisce la sua umanità, investigando il suo modo di 
fronteggiare e di cercare di sconfiggere definitivamente il dolore. In questo 
modo, e proprio perché ridivenuto un essere umano concreto, in carne, os­
sa, pensieri ed emozioni, Giobbe diviene, per Franzoni, immagine dell'uo­
mo, di ogni singolo essere umano, di quell'Adamo - e, giova sottolinearlo, 
Adam in ebraico è un nome collettivo e designa l'umanità intera [1] - che 
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MEDITAZION I  
sulla SOFFERENZA 

per primo ha sperimentato l'intima insicurezza e fragilità della condizione 
umana. Così, raccontando di Giobbe, Franzoni penetra nei meandri della 
sofferenza, senza alcuna ambizione di elaborare né un'antropologia, né 
una teologia, piuttosto ad un ritmo che non è improprio definire meditati­
vo, che diviene particolarmente evidente nel CD allegato, nel quale le pa­
role del libro e i commenti dell'autore stesso sono incastonati in melodie 
che suscitano uno stato d'animo aperto e compassionevole. 

Meditazione sulla sofferenza, dunque, dalla quale tuttavia traspare la 
fede dell'autore in un cristianesimo che accoglie integralmente il senso 
"inaudito" dell'incarnazione, per cui l'antropologia è già teologia, nessun 
autentico discorso su Dio può essere fatto senza porsi in ascolto dell'uo­
mo, dei suoi travagli e delle sue speranze. Nel consegue che nel compren­
dere l'atteggiamento di Giobbe di fronte alla sofferenza s'impara non solo 
qualcosa dell'uomo, ma anche di Dio stesso. 

Tutta la storia umana viene interpretata da Franzoni attraverso la 
chiave della coscienza che l'uomo acquista della propria mortalità. 
Unica creatura sulla Terra che non solo subisce ma anche conosce la 
morte, l'uomo la vive "come consapevolezza del limite intrinseco alla 
vita" (p. 14), ossia come orizzonte angoscioso e ineludibile. Nel tentati­
vo di sfuggire al proprio destino di morte, l'uomo allora intuisce e confida 
nell'esistenza di una dimensione altra, immortale, da chiamare in proprio 
soccorso in questa vita e nella quale infine poter confidare affinché alme­
no con la morte tutte le pene siano eliminate e trionfi la giustizia. Il libro 

L' A U T O R E  D I  " G I O B B E , L' U LT I M A  T E N TA Z I O N E "  

Giovanni Franzoni, sessioni del Concilio cattolici per il 1989 Confronti). Tra 

nato a Varna Vaticano Il .  Le sue referendum sul divorzio i suoi libri: La terra è di 

(Bulgaria), nel 1 928, prese di posizione e viene sospeso a Dio, Com 1 973; Omelie 

ha trascorso la sua contro il concordato tra divinis. In occasione a S. Paolo fuori le mura, 

giovinezza a Firenze. Stato e Chiesa e contro delle elezioni politiche ldoc-Mondadori1 974; 

Maturata la vocazione la guerra nel Vietnam, del 1 976, annuncia che Il diavolo mio fratello, 

sacerdotale, ha come la solidarietà voterà per il PCI e il 2 Rubbettino 1 986; 

studiato teologia al espressa alle lotte agosto dello stesso Le tentazioni di Cristo, 

Sant'Anselmo. Rettore operaie nel 1 969 e nel anno viene ridotto allo Rubbettino 1990; 

del collegio di Farfa, 1 970, gli procurano stato laicale. La solitudine del 

nel 1 964 è eletto abate l'ostilità del Vaticano e Animatore di comunità samaritano, Theoria 

dell'Abbazia di S. nel 1973 è costretto a cristiane di base, 1 993; Giobbe, l ' u ltima 

Paolo fuori le mura a dimettersi dalla carica collabora dalla tentazione, Com Nuovi 

Roma e partecipa di abate. Nel 1 974 fondazione con la Tempi 1 998; Lo strappo 

come padre conciliare prende posizione per la rivista ecumenica nel cielo di carta, 

alle ultime due libertà di voto dei Com-Nuovi tempi (dal EdUP 1999. 
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di Giobbe, così, conserva e tramanda un grido di dolore in realtà levato al 
cielo da innumerevoli uomini, di ogni cultura, e di cui sono testimonianza 

anche l'egiziano Dialogo di un misantropo con la sua anima e la lamentazione 
del vecchio re babilonese Tabi-utul-Enlil. 

Insoddisfatto - come peraltro gran parte della tradizionale esegetica 
cristiana - dell'esito "consolatorio . . .  affrettato e superficiale" (p. 28) della 
storia di Giobbe, Franzoni si cimenta nel tentativo di immaginare finali 
diversi, nello stile dell'interpretazione midrashica ebraica. Riassumerò 
sommariamente la vicenda del Giobbe biblico e poi la meditazione di 

Franzoni, anche per mostrare il significato che egli attribuisce all'insegna­
mento del Buddha, che in uno dei finali immaginati Giobbe farebbe suo. 

S 
appiamo che Giobbe era stato messo alla prova da Dio su istiga­

zione di Satana, che lo aveva accusato di essere uomo integro e 

retto solo perché gli andava tutto bene, era felice, ricco e potente. 

Per dimostrane la fedeltà incondizionata, Dio consente a Satana di ten­

tare Giobbe, prima sottraendogli quanto è suo: perde tutti i suoi averi e 
gli muoiono anche i figli, che evidentemente sono ancora considerati 
oggetti di proprietà; poi attentando anche alla sua salute. Ma Giobbe, 

rimasto solo, povero e completamente ricoperto di piaghe maligne, 
continua a lodare Dio: "Nudo uscii dal seno di mia madre/E nudo vi 
ritomerò./Il Signore ha dato, il Signore ha tolto,/sia benedetto il nome 
del Signore" (1: 21). 

Comincia, però a lamentarsi. Qui Franzoni purtroppo trascura l'inter­

pretazione di René Girard [2], che ha analizzato a fondo il libro di Giobbe 
mostrando come il contenuto delle sue lamentazioni mostri chiaramente 
che in realtà egli non era perseguitato né da Dio né da Satana, ma dagli 
uomini, e in ragione delle sofferenze che ora lo hanno colto. Proprio come 
la sua ricchezza aveva fatto di lui in passato un potente, ritenuto baciato 

dalla benevolenza divina, così ora la sua disgrazia lo designa inequivoca­
bilmente quale peccatore. Allora, in rappresentanza del popolo, tre "ami­
ci" e poi un quarto accorrono al suo fianco, ma non per consolarlo, quanto 
per cercare di convincerlo a rinunciare a proclamare la propria innocenza 

e ad accettare la ferrea logica della ricompensa che vuole che le disgrazie 
siano immancabile segno di malvagità (4: 7-9). 

Ma Giobbe non cede, rivendica continuamente la propria innocenza e, 
naturalmente, gli "amici" interpretano questo suo atteggiamento come 
ostinazione blasfema e, quindi, prova schiacciante di colpevolezza. A 

Giobbe, infine, resta una sola risorsa, Dio stesso, del quale conserva 

[1] Cfr. Carlo Enzo, 
Adamo, dove sei?, 
Milano, il Saggiatore, 
2002, pp. 50ss. 

[2] L'antica via 
degli empi (1 985), 
tr. it. Milano, Adelphi, 
1 994. 
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un'immagine opposta a quella che legittima la ferrea logica della ricom­

pensa: "Sin d'ora ho un testimone nei cieli,/ il mio difensore sta lassù" (16: 

19). Il Dio in cui crede Giobbe è un avvocato difensore che ascolta i la­

menti dell'uomo perseguitato e viene in suo soccorso (può essere qui ri­

marcato che lo Spirito Santo è chiamato nel cristianesimo Paracleto, che 
vuol dire "avvocato difensore", mentre il significato di Satan è quello di 

"accusatore", proprio il ruolo che in effetti svolge nel prologo del libro di 

Giobbe). Il suo chiamare in giudizio Dio è dunque tutt'uno con il suo rifiu­

to di credere che egli si comprometta con Satan e con i suoi emuli, che mi­

suri le sue creature col metro di quello che hanno e della sofferenza che 

patiscono. Ed infine Dio arriva e non solo restituisce raddoppiato a 

Giobbe tutto ciò che aveva perduto - perfino dei nuovi figli, in luogo di 
quelli sacrificati nel tempo della prova -, ma biasima anche i suoi primi 

tre consiglieri, "perché non avete detto di me cose rette come il mio servo 

Giobbe" (42: 7). 
Tuttavia, pur prendendo partito per Giobbe, la risposta diretta di Dio 

al suo dolore rimane tutta improntata alla rivendicazione della propria 

maestà creatrice: "Dov'eri tu quand'io ponevo le fondamenta della terra? 

Dillo, se hai tanta intelligenza! Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o 

chi ha teso su di essa la misura" (38: 4-5), e così via, in un'interminabile 

ostentazione di onnipotenza che lascia Giobbe annichilito. 

A questo punto Franzoni introduce le sue ipotesi di finali diversi, 

esordendo con un'analisi dello stato d'animo di un Giobbe ormai di 

nuovo prospero e padre, al quale ora si presentano nuovamente le in­

combenze della vita quotidiana, prima fra tutte quella di riallacciare i 

legami con le persone che nella sventura lo avevano abbandonato. Ma 

se il rapporto "mercantile" con i consiglieri può essere riallacciato, qualco­

sa resta non riparabile. Per esempio, la nascita di nuovi figli getta una luce 

sinistra sulla morte dei primi, sacrificati alla logica della tentazione e che 
continuano ad essere pianti dalla madre, la saggia e realistica moglie di 

Giobbe. Insomma, la prova a cui è stato sottoposto Giobbe si lascia dietro 

vittime innocenti. Inoltre l'intervento di Dio ha seminato in lui una più 
grave e tormentosa certezza: l'onnipotenza di Dio non può essere in alcun 

modo una risposta alle sofferenze dell'uomo. Di fronte ad un Dio così im­
prevedibile, cosa garantirà che egli non torni ad essere un "laboratorio 

per Satan"? Allora sorge in Giobbe una tentazione: perché attendere le 

ricchezze da Dio e non procurarsele da solo? Ma per far ciò occorre indu­
rirsi il cuore, "come una pietra", con i dubbi che comunque continuano 
inesorabili a logorarlo: cosa garantirà che le sofferenze già patite non tor­

nino di nuovo a devastarlo? E la felicità: sta nelle ricchezze, in una moglie 

e dei figli? Ed alla fine della vita cosa avverrà? 
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Allora si ricorda di quanto gli aveva detto Elihu, il quarto consigliere: il 

dolore è pedagogico, consente di prendere atto della propria reale condi­

zione, di uscire dall'incantesimo dell'ignoranza e comprendere che la 

morte incombe sempre, implacabile, che tutto è effimero, in un dominio 

assoluto dell'impermanenza che rende tutto vano. "La restituzione prodi­

giosa dei beni, non era forse una nuova e più sottile tentazione di Dio? La 

benedizione di Dio gli aveva restituito i beni, ma non poteva dargli l'im­

mortalità . . .  Se lui, un giorno, sia pure dopo centoquaranta anni, sarebbe 

stato strappato ai suoi beni, perché non strapparsene da solo, e subito, di 

propria iniziativa, governando i propri sensi ed i propri pensieri, discipli­

nando i propri desideri, sconfiggendo brame perturbanti e compiacimenti 

ingannevoli?" (p. 52) Così prova la via del Buddha, di colui che aveva 
esortato a fare di se stessi "la propria isola" e del Dharma il solo sostegno 

e rifugio. Coltivò e pervenne al non attaccamento ed alla compassione, "e 

Dio gradì il saggio Gesto di Giobbe e di nuovo lo benedì" (p. 55). 

O 
ra Giobbe resta in silenzio, non ha più nulla da dire o da fare, per­

ché ormai si sente "signore di se stesso e fratello di tutti gli esseri 

viventi. ( . . .  ) Ed è qui che avviene il prodigio: il silenzio di Giobbe 

fa apparire in tutta la sua povertà l'esuberanza di Dio. Questa volta, co­

me altre volte nelle pagine della Bibbia, il silenzio dell'innocente di 

fronte all'onnipotenza risulta vincente. Dio comprende di essere troppo 

fuori dalla condizione dei viventi per capire un nodo fondamentale: là 

dove la conoscenza s'intreccia con la sofferenza . . .  Dio sa tutto, ma il 

dolore degli Adam non lo penetra dall'interno. Deve scendere." (pp. 55, 
58-9) E l'unico luogo in cui scendere per comprendere il creato è pro­

prio l'Adam, quell'uomo di cui anche il Buddha aveva affermato che è 
"segreto come la caverna . . .  ed aperto come il piano" (Majjhima Nikaya 

Ll,6,1), "la creatura imperfetta, ambiziosa e fugace, riottosa e viscida, 

mendace e pura, timida e sognatrice, pragmatica e idealista, ferita, tur­
bata, commossa, dura e impietosa, consapevole e lottatrice, capace di 

amore infinito e di odio distruttivo" (p. 60). 

E Gesù-Giobbe scese, sperimentò interamente la condizione umana, 

banchettò con i poveri ed i reietti - perché "immensa è la distanza tra la 

conoscenza della sofferenza e la conoscenza dei sofferenti" (p. 62), e solo 

questa può insegnare come lenire veramente il dolore -, per rendersi, infi­

ne, dolorosamente conto che lo "stare tra i sofferenti e gli impuri" signifi­

cava non potersi scrollare di dosso "il nome di Perseguitato". La croce cui 

fu appeso non fu, dunque "ascetica scelta di purificazione, ma odiata con-
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danna". Restato solo di fronte al supplizio gridò le parole universali del­

l'angoscia: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? (Salmo 22,2). 

Poi fu visto vivo, certo da persone poco affidabili quali quelle che lo ave­

vano seguito fin dall'inizio, "e rimane ancora oggi tra gli uomini di molti 

paesi. E Dio ne sa certo di più sul dolore e sull'esilio" (pp. 64-66). 

A questo punto Franzoni, a mio avviso, si trova in una impasse. 
Avendo prima identificato Giobbe con l'Adam, con l'umanità tut­
ta, e in un secondo momento con Gesù, deve fare i conti con l'e­

braismo, che non riconosce quest'ultimo come il Messia. Allora cerca di 

uscirne ricorrendo alla secolare immagine dell'ebreo errante, un Giobbe 

lasciato solo, con la sua donna, da un Dio che aveva dovuto "sposare tut­

ta l'umanità per redimere la creazione", in esilio perenne alla ricerca del 

Dio ora nascosto. "Cacciato da ogni luogo . . .  deportato senza fine . . .  co­

minciò perfino a credere che l'esilio fosse una condizione ineludibile del­

l'uomo" (pp. 67-8), in quella che, forse, è l'ultima tentazione cui allude il 

titolo del libro. 

Cercando di commentare un'opera complessa, ricca di traiettorie e di 

suggestioni - che nel riassunto ho dovuto necessariamente selezionare -, 

rese possibili dal respiro meditativo più che critico, mi limiterò a qualche 

cenno relativo all'atteggiamento di Franzoni nei confronti del Buddha, 

che è improntato al più profondo rispetto. E' infatti significativo che per 

l'autore l'attitudine più adeguata di fronte alla sofferenza sia quella che 

l'uomo-Giobbe impara dal Buddha e che gli fa meritare la definitiva bene­

dizione di Dio. In poche pagine l'autore riassume fedelmente il nucleo 

dell'insegnamento del Buddha, il "re mendicante" che, lasciando il palaz­

zo paterno, "come Adamo, aveva preferito la conoscenza alla felicità 

dell'Eden", desiderando "liberare se stesso e le altre creature da ogni bra­

ma di possesso" (pp. 53, 54). Emulandolo, Giobbe impara quel silenzio 

autentico che è assenza di brama, l'unico che può snidare un Dio che, cri­

stianamente, ama e desidera la vicinanza dell'uomo. In questo senso 

Franzoni mostra una propensione ad integrare il messaggio buddhista di 

liberazione in un contesto religioso unitario, nel riconoscimento essenzia­

le che tutte sono finalizzate a soccorrere una umanità nella quale l'urgen­

za primaria è quella di sconfiggere l'angoscia e la sofferenza. Certo egli si 

sente più a proprio agio con l'immagine di un Dio personale che dialoga 

con l'uomo e di cui l'uomo stesso cerca la compagnia, in ciò testimonian­
do l'autentico significato cristiano della salvezza, l'incontro con un Dio 

che condivide interamente la condizione umana. 
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Ma il Dio che scende e diventa uomo non solo sperimenta la sofferenza 
e incontra i sofferenti, non solo testimonia di un Dio che non lascia mai 

solo un sofferente, ma insegna anche e racconta lui stesso molte storie, fra 

cui una parabola spesso negletta e trascurata anche da Franzoni e che, a 

mio avviso, è una nuova risposta a Giobbe. 

Diceva anche ai discepoli: "C'era un uomo ricco che aveva un ammi­

nistratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. 

Lo chiamò e gli disse: Che è questo che sento dire di te? Rendi conto 

della tua amministrazione, perché non puoi più essere amministratore. 

L'amministratore disse tra sé: Che farò ora che il mio padrone mi toglie 

l'amministrazione? Zappare, non ho forza, mendicare, mi vergogno. So 

io che cosa fare perché, quando sarò stato allontanato dall'amministra­

zione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua. Chiamò uno per uno i 

debitori del padrone e disse al primo: Tu quanto devi al mio padrone? 

Quello rispose: Cento barili d'olio. Gli disse: Prendi la tua ricevuta, sie­

diti e scrivi subito cinquanta. Poi disse ad un altro: Tu quanto devi? 

Rispose: Cento misure di grano. Gli disse: Prendi la tua ricevuta e scrivi 
ottanta. Il padrone lodò quell 'amministratore disonesto, perché aveva agito 

con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più 

scaltri dei figli della luce. 

Ebbene, io vi dico: Procuratevi amici con la disonesta ricchezza, perché, 

quand'essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne. 

Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, 

è disonesto anche nel molto." (Le. 16: 1-10). 

L
e parole che mi sono permesso di riportare in corsivo un giorno di 

tanto tempo fa hanno fatto dire ad una mia amica che quel giorno 

Gesù doveva essere ubriaco: come si fa a lodare uno che non solo 

sperpera i soldi del padrone ma che poi, per evitare di lavorare e per 

non umiliarsi, si fa degli amici e sempre a spese del padrone? Ma qual è 
l'amministratore onesto che si sarebbe veramente meritata la lode di 

Gesù? Risposta ovvia per un ragioniere o un giudice: quello che non ruba 

al suo padrone o, almeno, quello che, colto in flagrante reato, ammettesse 

l'ammanco promettendo di risarcirlo. In qualsiasi tribunale all'ammini­

stratore della parabola verrebbe comminata una sostanziosa pena, aggra­
vata dalla reiterazione attraverso la quale si è accattivata l'altrui benevo­

lenza. Certo tutto ciò è giusto e addirittura necessario in un mondo che ha 
bisogno di leggi con le quali regolare la convivenza civile, ma vale anche 

per Dio? Perché sappiamo che nel Vangelo il padrone è sempre metafora 
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di Dio, ma così il senso della parabola cambia completamente, perché i 

beni ai quali allude sono la creazione, tutto ciò che ci circonda, la nostra 

dimora. Allora, in realtà, non siamo noi gli ubriachi, ebbri d'orgoglio, noi 

che ci giudichiamo proprietari della vita, della terra, del mare, dell'aria e 

di tutto ciò che contengono? Nel suo commento alla parabola Gesù non 

parla più dell'amministratore ma di noi, dell'Adam, "i figli di questo 

mondo", e non siamo in fondo tutti noi meri amministratori di qualcosa 

che non abbiamo creato e che dobbiamo, come dice il libro della Genesi, 
solo coltivare e custodire? Il mondo ci è stato dato in amministrazione e 

invece ce ne appropriamo come fosse non solo scontato ma nostro, e così 

diveniamo tutti disonesti, lo dissipiamo, lo impoveriamo, accumuliamo 

in un luogo ricchezze che inevitabilmente hanno come contrappeso mise­

ria e disperazione in un altro (significativamente nel Vangelo di Luca, po­

chi versetti dopo il passo citato, c'è la storia del ricco banchettante e del 

povero Lazzaro, affamato e coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di 

quello che cadeva dalla mensa del ricco). Non ci sta dicendo Gesù che l'u­

nica cosa degna che possiamo fare del mondo è proprio quella che infine 

sceglie di compiere l'amministratore della parabola: smettere di renderlo 

territorio di conquista e di dissipazione ma convertirsi al condividerlo, 

usarlo per farci degli amici e proprio a cominciare dai più poveri, da quel­

li pieni di debiti? 

A pensarci bene, l'amministratore si procura degli amici in modo affat­

to straordinario. Egli, in fondo, aveva diverse alternative davanti a sé ol­

tre a quelle che esplicitamente esclude: avrebbe potuto sottrarre altri beni 

al padrone per il proprio futuro sostentamento, oppure avrebbe potuto 

farsi sì degli amici, ma prelevando furtivamente altre ricchezze. In en­

trambi i casi i nuovi ammanchi sarebbero andati a confluire nel vecchio, e 

così sarebbe rimasto perlomeno occultato il suo nuovo gesto disonesto. 

Ma egli invece si fa degli amici condonando parte dei loro debiti, fa qual­

cosa di palese che reitera il proprio gesto disonesto, ma quel qualcosa è 

proprio quello che poi farà anche il suo stesso padrone non condannan­

dolo e addirittura lodandolo: per-dona. Certo l'amministratore con-dona 

qualcosa che non gli appartiene, ma abbiamo visto che nulla in verità ci 

appartiene veramente in questo mondo. 

Con questa parabola, dunque, Gesù mette a nudo la nostra concezio­

ne economicistica di Dio e della vita. Sarebbe uno squallido dio ragio­

niere quello che premiasse e punisse in base a rendiconti contabili, di 

fronte ai quali ci si potrebbe domandare chi si salverebbe di questa 

umanità "disonesta". L'unica soluzione che veramente può salvare da 

questo gorgo infernale è il perdono, che in economia e in diritto penale si 

chiama condono, ed è quello che infine fa l'amministratore, si comporta 
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proprio come il Dio che non misura le sue creature col bilancino del c:W ut 

des su cui si basano tutte le logiche della ricompensa. Dio perdona, il me­

stiere dell'amore è perdonare, la pedagogia di un Dio d'amore si declina 

nel gesto col quale abbraccia chiunque sappia rimettere un debito, anche 

solo per scaltrezza. 

L
'unico modo adeguato di utilizzare i beni che ci sono stati affidati, 

ossia di essere "fedeli nella disonesta ricchezza", è dunque quello 

di imparare a condividerli, a utilizzarli per farsi degli amici invece 

che strapparceli reciprocamente quali segni distintivi del potere che 

conferirebbero. Nel farlo a un certo punto della sua vita, che fuor di me­

tafora potrebbe essere quello della sua morte, il momento in cui dobbia­

mo rendere conto della nostra vita, l'amministratore si converte, una con­

versione autentica, perché passa attraverso la consapevolezza di avere bi­

sogno degli altri, l'unica conversione possibile a noi che non siamo "figli 

della luce" ma "di questo mondo", disonesti, ai quali Dio non chiede altra 

perfezione che la furbizia di farsi degli amici. 

"C'era un uomo ricco che aveva un amministratore, e questi fu accusa­

to dinanzi a lui di sperperare i suoi averi": chi è questo accusatore? 

Questa potrebbe sembrare una domanda inessenziale, perfino banale in 

un mondo nel quale tutti siamo abituati ad accusarci l'un l'altro delle col­

pe più svariate, ma nella tradizione ebraica la qualifica di accusatore non 

è mai banale perché c'è un personaggio il cui nome, come abbiamo visto, 

significa, letteralmente, proprio "l'accusatore": Satan. Ma, se il padrone è 

Dio e l'accusatore è Satana, allora l'incipit della parabola dell'amministra­

tore disonesto riproduce sostanzialmente la scena del Prologo del libro di 

Giobbe in cui Satana, al cospetto di Dio, accusa Giobbe di essere uomo in­

tegro e retto ma solo perché gli va tutto bene. Anche il contesto della vi­

cenda è praticamente identico a quello della parabola, perché in questione 

è un atteggiamento di Giobbe nei con.fronti di Dio, interpretato da Satana 
quale funzione della sua ricchezza, un Dio che eserciterebbe una sorta di 

amministrazione protettiva sui beni di Giobbe: "Forse che Giobbe teme 

Dio per nulla? Non hai forse messo una siepe intorno a lui e alla sua casa 

e a tutto quanto è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e il suo 

bestiame abbonda sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto 

ha e vedrai come ti benedirà in faccia!" (Gb. 1 :  9-11). 

Ora, ripeto, è mia convinzione che la questa parabola sia una nuova 

risposta a Giobbe e, con lui, all'Adam. Neppure Giobbe, come quel­

l'amministratore e tutti noi, è onesto, è innocente. In fondo, anche se la 



MED ITAZ ION I  
sulla SOFFERENZA 

rettitudine di Giobbe è fuori discussione e non dipendeva dalla benevo­
lenza divina, essa pur sempre conviveva con la sua ricchezza, e sappiamo 
che accumulare da un lato significa inevitabilmente impoverire da un al­
tro. Perfino i figli erano considerati suoi. Ed era sua la salute. Giobbe per 
tutta la vita era rimasto complice dei suoi futuri persecutori, accrescendo 
tranquillamente quella prosperità che il Dio veterotestamentario alla fine 
gli restituisce perfino raddoppiata, mentre la scaltrezza lodata da Gesù è , 
quella che rimette tutti i debiti, affinché nessuno debba strisciare per rac­
cogliere quanto cade dalla mensa dei ricchi. 

Fra la parabola dell'amministratore disonesto ed il libro di Giobbe vi è 
anche un'altra differenza, fondamentale per comprendere appieno la no­

vità annunciata da Gesù. Nel Prologo e nel finale del libro di Giobbe per­
mane ancora un'immagine capovolta del rapporto fra Dio, l'uomo e la 
creazione, perché mostrano un Dio che in fondo segue la logica della ri­
compensa, che toglie e poi restituisce i beni, i figli e la salute a Giobbe. In 
altri termini, è Dio che amministra i suoi beni, perché dire che la nostra pro­
sperità ci può essere tolta per metterci alla prova o restituita perché ci si è 
mostrati integri, significa assegnare a Dio il ruolo di amministratore e a 
noi quello dei proprietari. Gesù, invece, raddrizza le cose, in realtà nulla ci 
appartiene, né i beni, né i figli, né noi stessi, perché tutto ciò che esiste è di 
Dio, e noi possiamo solo amministrarlo. La ricchezza e la'. povertà, la discen­

denza, il nostro stesso io non sono nostri, non dicono nulla né di ciò che 
siamo realmente, né del nostro essere o meno nelle grazie di Dio, ma solo 
del modo in cui abbiamo cura di quanto ci è stato affidato in gestione. 

L'accostamento fra la parabola dell'amministratore disonesto e il libro 
di Giobbe è inoltre confermato da un'importante simmetria: in entrambi i 

casi si parla di amici, ma quelli di Giobbe nella disgrazia divengono nemi­
ci, mentre quelli che ci procuriamo con la remissione dei debiti sono fedeli 
e testimoniano della nostra fedeltà al Regno, nel piccolo, cioè nell'unico 

modo di cui siamo capaci noi, "figli di questo mondo". 
S'impone, quindi, una conclusione sorprendente. La risposta di Gesù 

a Giobbe è identica a quella del Buddha: se la cura dell'angoscia è tut­
t'uno con il rinunciare a qualcosa che non abbiamo mai realmente pos­
seduto, non è questo anche il senso autentico del non attaccamento e 
della stessa dottrina dell'anatta? E il condividere tutto ciò che ci è stato 

dato in prestito per alleviare le sofferenze del mondo non è un modo con­
creto e fattivo per parlare di compassione? Insomma, anche per Gesù, co-

. 
me per il Buddha, saggezza e compassione formano l'indissolubile bino­
mio della salvezza, nella consapevolezza dell'interdipendenza che gover­
na il nostro accoglierci vicendevolmente "nelle dimore eterne". 

• • 
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Tra passato e futu ro 
I V E N T I  A N N I  D E L L ' U N I O N E  B U D D H I S T A I TA L I A N A  

V
enezia 22 Ottobre, 

ore 16,30, Scuola 

Grande di  San Rocco: 

app untamento per la 

camminata in pace di 

fronte all 'ingresso del 

Salone di Editoria per 

la Pace e del Salone del-

1 'Editoria Buddhista e 

Orientale in Italia, orga­

nizzato da tre anni dalla 

Fondazione Maitreya 

con il suo ricco corolla­

rio di incontri, dibattiti, 

presentazioni di libri. 

Si radunano pian pia­
no praticanti arrivati un 

po' dappertutto. Visita al 

salone, meraviglia di 

fronte alla bellezza degli 

affreschi del Tiepolo, 
una sbirciata ai libri, un 

acquisto per future lettu­

re. 

Un cartello all'ingres­

so avverte il pubblico 
che stanno per iniziare i 

Passi in pace, camminata che da alcuni anni 

l'Unione Buddhista Italiana organizza sul-

1' esempio dell'esperienza di Thich Nhat 

Hahn. Quest'anno la camminata nazionale 

è a Venezia, ma ce ne sono diverse in con-

Alcuni momenti della giornata 
celebrativa in occasione dei 
primi venti anni dell'Unione 
Buddhista Italiana a Venezia: 
la camminata silenziosa 
"Passi in Pace" e la conferenza 
a palazzo Baoder. 

temporanea in altre città: 

a Roma, a T o rino, a 

Firenze, camminate silen­

ziose come silenziosa è la 

pace. 

Ma qui a Venezia è un 

po' speciale: dopo i passi 

ci si incontrerà a Palazzo 

Badoer per celebrare e ri­

cordare i primi venti anni 

di vita dell'UBI. 

Finalmente si parte ed 

il procedere lento ed au­

stero in fila indiana dei 

partecipanti tra le calli e i 

campi coglie di sorpresa 

veneziani e turisti: "Chi 

sono questi con le sciarpe 

multicolori che cammi­

nano in silenzio in una 

città dalle mille voci e mille idiomi?" 

È una Venezia in�dita anche per i bud­
dhisti, impegnati in questa occasione ad es­

sere consapevoli dei propri passi e del pre­

sente, come di fatto lo si dovrebbe essere 
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attimo dopo attimo nella vita di tutti i gior­

ni. Il giro si conclude alle 18 a Palazzo 

Badoer e tutti in silenzio salgono i gradini 

che portano alla sala in cui si ricorderanno 
i venti anni dell'UBI. 

Buddha. Anche ad ogni partecipante con­

venuto alla celebrazione verrà offerto un 

piccolo Buddha dorato (che i tibetani chia­

mano Tza Tza) come segno di benvenuto e 

di testimonianza. 

Prima di varcare la soglia, nel congedar­

si dalle forze dell'ordine che come guardia­

ni del Dharma hanno accompagnato i me­

ditanti, li si ringrazia donando a ciascuno 

di loro una piccola ceramica dorata del 

Nella sala la gente si saluta, c'è chi si co­

nosce da tanto tempo e che si rivede dopo 

tanto tempo. L'atmosfera è serena e ci si 

sente bene insieme. Ci sono tutti i Presi­

denti che si sono avvicendati in questi an-

Dove va i l  Buddh ismo ital iano? 
R I F LE S S I O N I  D I  U N  P R AT I C A N T E  N O N  P R I N C I P I A N T E  e ome altri praticanti 

buddhisti, ero presente il 22 
ottobre alla celebrazione del 
ventennale della fondazione 

dell'UBI a Venezia. Mentre si 
alternavano i discorsi dei vari 
presidenti che hanno retto 
l'associazione, tutti presenti, 

scorrevo il nutrito elenco dei 
centri associati, almeno 
quaranta; nel medesimo tempo 
notavo, in un momento 
importante del sangha, la scarsa 
presenza dei maestri di Dharma. 
Credo che questa non presenza 
rispecchi in qualche modo 
l'essenza del modo di trasmettere 

il Dharma da noi in questo 
periodo storico. Capita, parlando 
di buddhismo in ambienti 
cattolici, di incontrare praticanti 

buddhisti e di scambiarci 
reciproche esperienze. Ciò che 
risalta quasi costantemente è 

l'enfasi con cui si riferiscono al 
loro maestro, meditando col 
quale hanno trovato una certa 
pace e serenità (non pochi una 
specie di quietismo): in secondo 
piano rimane il discorso del 
Dharma. Sembra quasi che 
ritagliarsi uno spazio meditativo 
(naturalmente importante) per 
raggiungere degli stati di 

tranquillità della mente, sia il 
Dharma del Buddha. Ora, 
praprio il Buddha, abbandonando 
i due maestri di yoga prima 
dell'illuminazione, ha indicato 

invece come la sua non fosse la 
ricerca di situazioni felici della 
mente bensì di come interpretare 
il Dharma universale costituito 
da saggezza e compassione verso 
ogni essere senziente e 
insenziente. Ci ricorda dunque il 
Buddha che il Dharma occupa il 
primo posto: solo in un secondo 
momento, attraverso una vita di 
santità, avviene l'identificazione 
del Buddha (il Maestro) con il Ilo-
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ni, ognuno di  loro ha seguito 
una pezzetto di questa storia 

e oggi sono insieme. 

Si comincia, e dopo la let­
tura dei saluti del sindaco 

L ' UBI, non deve 

cessare di crescere 

e deve sempre più 

diventare luogo 

di incontro e dialogo 

tra centri, praticanti 

e istituzioni. 

praticanti e con le istituzioni. 
Parlano nell'ordine i pre­

sidenti: Vittorio Giavotto, 
Giuseppe Molinari, Fausto 
Guareschi, Mario Thanava­
ro, Elsa Bianco, Maria An­
gela Falà. Si alternano al mi­

crofono raccontando e ricor­
dando esperienze e cose fat­
te, difficoltà e soddisfazioni, 
dagli inizi quando c'erano 

Cacciari, vengono proiettate 
le immagini che descrivono 

la storia dell'UBI, poi è la 
volta dei presidenti che ri­
prendono quella storia e par­
lano ognuno della propria 
esperienza. Non sono solo ri-
cordi ma anche idee, visioni, moniti per il 
futuro dell'UBI, che non deve cessare di 
crescere .e deve sempre più diventare il luo­
go di incontro e dialogo tra i centri, tra i 

pochi centri fino ad oggi che 
se ne contano almeno quaranta. Tutti sotto­

lineano l'importanza dell'esistenza dell'UBI 

e del servizio che ha reso, sta rendendo e 
potrà rendere in futuro. 

Dove va i l  Buddh ismo ital iano? 
• Dharma, per cui egli potrà dire: 

"Il monaco che vede il Dharma 
vede me" ITtivuttaka 92]. Non 
solo: al fedele discepolo Ananda, 
in lacrime per la vicina entrata 
dello Svegliato nel parinirvana, 

che gli chiede chi sarà d 'ora in 
poi il loro Maestro, il Buddha 

risponde che sarà il Dharma il 
loro Maestro [Digha Nikaya 
16,6,1]. Il Dharma, che precede il 
Buddha, viene anche dopo il 
Buddha, cioè permane in un 

mondo impermanente. 
La tradizione ha poi evidenziato 
l'importanza fondamentale della 

figura del maestro nella 

trasmissione del Dharma. 
E'  questa la funzione mediana 
dei maestri: di trasmettere il 
Dharma del Buddha secondo le 
varie vie a chi si avvicina con 
fiducia, badando che non si 

generi l '  equivoco di essere visti 
come sostituti del Dharma, fatto 
che non può accadere se si vive 

in modo completo la presa di 
rifugio (Buddha, Dharma, 

Sangha), includendo anche il 
terzo punto, senza il quale il 

buddhismo non si sarebbe mai 
diffuso: il sangha. I fedeli con il 

loro maestro sono il primo 
piccolo sangha, che oggi in 

diversi casi corre il rischio di 

rimanere anche l 'unico sangha, 
formato da un gruppo di persone 

autosufficienti e 

autogratificantesi, dimenticandosi 
che il sangha del Buddha, 
iniziato con cinque compagni è 
aperto al mondo intero. Ma come 

possono i praticanti di un centro 
allargare la loro visione del 

Buddhadharma fino a includere 
il mondo possibile nel sangha, se 
per primi i maestri non fanno 
sangha tra di loro? Se i centri 
non organizzano incontri 

interbuddhisti, non si aprono a 
visite, a scambi con altre realtà 



Anche chi non è più tra 

noi, è presente: Vincenzo 
Piga, uno dei fondatori 

dell'UBI. Una serie di im­

magini ricordano la sua vi­

ta, la sua opera, il suo pen­

siero. C'è un attimo di com­

mozione in tutti. 

Arriva il momento del 

commiato e Leopoldo Sen­
tinelli, in veste di modera­

tore, invita il Presidente in 

----------- . Dharma, possono essere uno 

Le Unioni Nazionali, 

possono essere uno 

strumento importante 

per la trasmissione 

dell'insegnamento del 

Buddlza in modo aperto 

e non settario. 

strumento importante per la 

trasmissione in occidente del­

l'insegnamento del Buddha in 

modo aperto, non settario e 

con lo sguardo attento all'in­

contro tra la pratica e la cul­

tura e le scienze moderne. E 

anche un luogo di incontro 

per tutte le tradizioni buddhi­

ste, che per molti secoli sono 

carica Raffaello Longo a concludere la 

giornata celebrativa. 

state lontane tra loro, separa­

te dalla storia e dalle distanze geografiche. 

Sono dinamiche nuove da creare e svi­

luppare, un bel lavoro per tutti, maestri e 

praticanti. M.A.F. 

Ci lasciamo consapevoli che le Unioni 

Nazionali, realtà nuova nella storia del 

in comunione? Pur rimanendo 
fedeli al loro maestro, nel passato 
era uso tra i monaci di viaggi.are 
per visitare altri centri, altri 
maestri, stabilire contatti, 
relazioni. L 'UBI nel corso del 
suo ventennale cammino, ha 
sicuramente mostrato momenti 
di debolezza, peraltro insiti nei 
limiti della nostra natura. 
Ciò nonostante, è indubbio che 
essa, come la Fondazione 

Maitreya, sia stata il luogo di 
riferimento per la nascente 
inculturazione del buddhismo 
tra noi. Come sarebbe stato bello, 
allora, che in questo importante 

anniversario, tutti i maestri dei 
vari centri si fossero incontrati, 

avessero scambiato opinioni, 
fraternizzato, fatto sangha tra 
loro richiamando in gran 

numero i loro discepoli, come 
faceva l 'Illuminato! Oggi. ci 
dichiariamo in genere eredi 
esclusivi di una via del Buddha, 
per cui assistiamo al paradosso 
che i praticanti zen, non leggono 
in genere i testi del Vajrayana, 

dei Theravadin o del Sutra del 
Loto, e viceversa; ancora: se il 
proprio centro edita delle 
pubblicazioni interne, si evita di 
leggere ad esempio Dharma, che 

in chiave interbuddhista e 
dialogi.ca è aperto a tutte le 
tradizioni e al dialogo 
interreligi.oso. Io credo che ci sia 

bisogno di aria nuova, di 

comunità aperte, di scambi 
fraterni per cercare migliori 
condizioni di vita nonché di un 
serio impegno nell'indicare e 
praticare, rivisitato nell'oggi., 
quell'Ottuplice Sentiero, 
l'ignoranza del quale riduce la 
gemma luminosa del buddhismo 
a una delle tante vie facili, così 
amate da un occidente edonista 
oggi. in pericolo di estinzione. 

Gianpietro Sono Fazion 
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Incontrars i  a Stett i no 
ASS E M BLEA A N N UALE D E L L' U N I O N E  B U D D H ISTA E U R O P EA 

Se l'EBU non esistesse, bisognerebbe crearla!, 

così dice rm motto coniato alcuni anni fa 
durante un'assemblea annuale e l'EBU esiste e 

sta uscendo rinforzata da un periodo di diffi­

coltà e ripensamenti sul suo ruolo all'interno 

del buddhismo in Europa. Lo si è ben visto 

durante l 'ultimo incontro organizzato in 

Polonia, a Stettino dove ha sede la Polish 
Buddhist Mission, l'Unione nazionale polac­

ca. La presenza del buddhismo nei paesi del­

l'ex unione Sovietica è di anno in anno cre­

sciuta e oggi alla luce del sole nascono centri e 

monasteri delle diverse tradizioni. L'EBU ha 

da sempre cercato di essere vicina ai pratican­

ti di questa parte di Europa, organizzando in­

contri e convegni come a Berlino all'indomani 

della fine della separazione della città e oggi 

2005 si è ritrovata in Polonia. 

I tre giorni di incontro, a cui sono seguiti 

altri tre giorni di scambio tra insegnanti di 

Dharma europei su temi relativi alla tra­

smissione del Dharma e alle diverse modali­

tà di approccio che in occidente si ritrovano 

nei centri, hanno creato un nuovo impulso 

per le attività dell'Unione. 

L'EBU oggi ha trenta anni. Fondata a Parigi 

nel 1975 e ricostituita sempre a Parigi lo scor­

so anno, conta centri e unioni nazionali legati 

dal comrme spirito di cooperazione e di ami­

cizia che dovrebbe legare tutti i praticanti di 

Dharma, come ha sottolineato S.S. Tenzin 
Gyatso, il XIV Dalai Lama che ha inviato un 

prezioso messaggio di augurio ai partecipanti 

all'assemblea in cui ha sotto.lineato l'importan­

za di unirsi per lavorare insieme e ha incorag­

giato l'EBU ha perseverare nella sua opera di 

sostegno del Dharma e dell'incontro tra le va­

rie tradizioni buddhiste presenti in occidente 

per sviluppare programmi comuni. 

Accogliendo questa proposta del Dalai 

Lama si è deciso di invitare nel 2006 tutti i 

centri e unioni nazionali interessate a parteci­

pare ai lavori dell'EBU per potersi conoscere e 

superare diffidenze e divisioni, il 2006 sarà un 

"anno a porte aperte" che si concluderà in 

Spagna a Barcellona alla fine di settembre con 

un incontro in cui progettare insieme uno sce­

nario possibile per l'incontro del Dharma con 

i paesi europei, nello spirito di unità nella di­

versità. Primo strumento da utilizzare per 

questo ampio progetto è il nuovo sito internet 

(www.e-b-u.org) rinnovato nella grafica, nei 

contenuti e nella possibilità di accedere a fo­

rum di discussione da cui potranno scaturire 

informazioni e proposte. 

E' importante costruire la fiducia intorno a 

nuovi progetti e creare le strutture necessarie 

per la loro realizzazione. Si è deciso di incre­

mentare la discussione interna e con l'esterno, 

di produrre un libro che illustri la storia e le 

attività dell'unione, di attivarsi con l'Unesco 
per organizzare programmi specifici per i gio­

vani, di collaborare con la Wikipedia, la libera 

enciclopedia informatica, nei vari paesi per of-



frire un'immagine corretta e basilare del bud­

dhismo. 

Durante l'incontro è stato rinnovato anche 

il Consiglio Direttivo che aveva concluso il 

suo mandato. Presidente è stata eletta 

Claudine Shinoda rappresentante della Re­
yukai (Francia), vicepresidente vicario Maria 
Angela Falà, già presidente (Unione Buddhi-

sta Italiana, Italia) e secondo vicepresidente 
Kurt Krammer, rappresentante della Sal­

zburg Buddhist Association (Austria), tesorie­

re Lama Tchedreun, (Francia). 

Alla nuova equipe, che sarà coadiuvata da 

un ampio team. costituito da altri sei rappre­

sentanti di gruppi europei, va il nostro augu­

rio di buon lavoro e arrivederci a Barcellona. 

Ti bet: qua l i d i r i tt i  µman i? 
A N C O R A  V I O L A Z I O N I  D E L L E  L I B E R TA C I V I L I A D R E P U N G  

11 29 novembre, i l  Centro 
Tibetano per i Diritti Umani e la 
Democrazia ha confermato la 
notizia di  un duro intervento 
della polizia nel monastero di 
Drepung, a Lhasa, per 
disperdere i monaci che, seduti · 
in massa nel cortile, 
protestavano silenziosamente. 
Nella prima settimana 
dell'ottobre 2005, uno speciale 
"gruppo di  lavoro" composto di 
funzionari cinesi, ha iniziato una 
"campagna di rieducazione 
patriottica" all'interno del 
monastero. 11 23 novembre è 
stato ordinato ai monaci di  
firmare un documento che 
definiva il  Dalai Lama 
"separatista" e nel quale si 
chiedeva al religiosi di giurare 

fedeltà al governo. I monaci si 
sono rifiutati di  firmare e cinque 
di loro, che hanno reagito con 
fermezza, sono stati incarcerati. 
11 25 novembre, più di 
quattrocento monaci si sono 
seduti, in silenzio, nel cortile del 
monastero in  segno di  
solidarietà con i confratelli 
arrestati e si sono nuovamente 
rifiutati di firmare il documento 
di denuncia del Datai Lama 
chiedendo di essere, a loro 
volta, espulsi in massa dal 
monastero se i cinque detenuti 
non fossero stati rilasciati. 
Temendo di  non poter gestire la 
protesta, le autorità della 
"Regione Autonoma" hanno 
inviato sul posto un contingente 
di militari e ufficiali di polizia. 

L'intervento è stato durissimo e i 
monaci che hanno opposto 
resistenza sono stati brutalmente 
picchiati. Il monastero di  
Drepung è ora posto sotto stretta 
sorveglianza e le attività dei 
monaci sono oggetto di 
restrizioni: nessuno può entrare 
o uscire dal centro monastico. 
L'Associazione Italia-Tibet 
denuncia il perdurare della 
violazione di  ogni l ibertà civile e 
democratica all'interno del Tibet 
occupato e chiede che i mezzi 
d'informazione e l'opinione 
pubblica si facciano interpreti 
delle istanze di democrazia e 
rispetto ilei diritti umani 
fondamentali di  un popolo che 
da lungo tempo ne è, con la 
forza, privato. 
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Conferenza mond iale dei Buddh isti 
Q U A R T O  W O R L D  B U D D H I S T  S U M M I T A B A N G K O K  

Dal 1 al 5 novembre 
si è tenuto a 

Bangkok il IV World 
Buddhist Summit, sot­
to il patronato del Pa­
triarca della Thailandia 
e in concomitanza con 
la celebrazione dei ses­
santa anni di governo del re. Il Summit, a cui 
hanno partecipato oltre tremila persone in 
maggioranza giapponesi, è stato organizzato 
dalla N embutsu shu giapponese e dalla 
Mahamakut Buddhist University di Ban­
gkok ed è stato ospitato nella grande sala 
conferenze della Marina reale thailandese. 
Erano presenti delegati di ventiquattro paesi, 
tra cui sei i europei (Austria, Francia, Italia, 
Spagna, Svezia e Svizzera), provenienti da 
tre continenti: Asia, Australia e Europa. 

Si è trattato di un incontro formale di dele­
gazioni guidate da religiosi di valore ricono­
sciuto, che nei loro discorsi ufficiali hanno 
sottolineato più volte le principali urgenze 
del mondo moderno a cui il buddhismo deve 
dare una risposta. Vi sono stati gruppi di dis­
cussione su Buddhismo e nuove tecnologie, 
la propagazione del Dharma nell'era della 
globalizzazione, Buddhismo e diritti per tutti 
gli esseri senzienti e il ruolo della comunità 
buddhista contro il terrorismo e i disastri na­
turali, temi sentiti in paesi come lo Sri Lanka, 
duramente colpiti da entrambi. 

L'incontro si è svolto 
in uno spirito di amici­
zia ed armonia ed è sta­
ta molto significativa la 
presenza di numerose 
monache thailandesi 
che generahnente vivo­
no appartate e che era­

no tra gli spettatori più entusiasti. Certo la vi­
sione del Dharma mostrata durante l'incon­
tro era molto tradizionalista e non c'era alcu­
na presenza femminile(sic!) tra gli oratori, 
ma al di là delle sessioni ufficiali c'è stato co­
me sempre un grande e amichev9le incontro. 

Il World Buddhist Summit è nato in 
Giappone nel 1998 quando su invito della 
Nembutsu shu si sono ritrovati insieme a 
Kyoto S.S. il Dalai Lama, il Pat'riarca della 
Thailandia e il fondatore della setta stessa il 
most ven. Dr Kyuse Enshinjo. Da allora gli 
incontri si sono succeduti abbastanza rego­
larmente ogni due anni (quello dello scorso 
anno, il quarto previsto in Myarunar è stato 
cancellato per problemi politici) e via via de­
legazioni di altri paesi si sono aggiunte e 
hanno creato rapporti in tutta l'Asia e oggi 
anche con l'occidente. 

Il prossimo Summit è previsto in aprile 
2007 in Giappone per l'inaugurazione del 
grande tempio che la Nembustu sta co­
struendo nei pressi di Kobe. Arrivederci alla 
fioritura dei ciliegi. 



D i  che fede se i? 
B O O M  D E L L E  C O N S U LT E  I N T E R R E L I G I O S E  I N  I TA L I A  

D a paese monoliticamente cattolico a pae­

si multireligioso. In questi ultimi trenta 

anni la società italiana ha subito un grande 

rivolgimento con l'arrivo di immigrati da 

paesi islamici, il diffondersi di antiche tradi­

zioni orientali, il crescere delle chiese battiste 

protestanti. Un tempo le minoranze erano 

esigue: qualche migliaio di valdesi, un po'. di 

ebrei, ma il conto si fermava presto. Oggi sia­

mo alla presenza di almeno due milioni di 

abitanti con fedi diverse soprattutto concen­

trati in grandi città. Partendo dal comune di 

Roma che, pioniere in tutti i sensi, ha creato 

nel 1998 il Tavolo lnterreligioso nelle scuole, 

cha ad oggi ha raggiunto più di trentacin­

quemila studenti e successivamente nel 2002, 
con la giunta Veltroni, la Consulta Interreli­
giosa, si sta assistendo in questi ultimi mesi 

al nascere di esperienze simili in diverse città 

italiane sulla spinta delle amministrazioni lo­

cali, comuni o province: Firenze, Genova, 

Torino, Trento, Napoli, e la lista certamente 

si allungherà. 

Sono organi consultativi che fanno da 

tramite tra le rispettive comunità di fede e 

le istituzioni e che si ri­

volgono anche alla cit­

tadinanza per far co­

noscere la fede dell'al-

Il coro gospel durante la 
manifestazione 

interreligiosa del 24 
novembre 2005 presso 

l'Auditorium di Roma. 

tro e sviluppare il dialogo e l'incontro in 

tempi in cui una società impaurita spesso si 

richiude nelle proprie "certezze" ataviche. 

Manifestazioni di dialogo interreligioso si 

svolgono da tempo animate dalle comuni­

tàdi fede o a livello culturale, ma il fatto che 

siano le istituzioni a promuovere il dialogo 

è estremamente importante ed segno del­

l'urgenza dell'incontro. 

A Roma, il 24 novembre scorso oltre tre­

mila persone all'Auditorium sonovaccorse a 

una grande manifestazione pubblica inter­

religiosa con preghiere, canti e danze dalle 

diverse tradizioni in concomitanza con il 

Summit dei Premi Nobel per la Pace orga­

nizzato dalla Fondazione Gorbaciov e dal 

Comune. Replica lunedì 5 dicembre con ol­

tre millecinquecento studenti che hanno 

partecipato al progetto del Tavolo interreli­

gioso per la presentazione di un libro e di 

un documentario sui luoghi sacri a Roma 

con i ragazzi come protagonisti. É impor­

tante far conoscere questi eventi, scambiarsi 

le esperienze e Dharma offre il suo spazio co­

me contributo al dialogo. Fateci pervenire 

notizie, informazioni 

utili per creare un fo­

rum a cui tutti possano 

accedere e trovare spun­

ti di lavoro, idee e occa­

sioni di scambio (riv. 
dharma @fastwebnet.it). 



'llTTUA Jf( N E L  M O N DO D E L  D H A R M A  

Ladakh tra Pace e I nf i n i to 
PROGETTO DELL'ASSOCIAZIONE PHOTOREPORT SUL TETTO DEL MONDO 

In questo primo numero 

del 2006 apriamo uno 
spazio di informazione 

sulle ONLUS, che si oc­
cupano di aiuto e soste­

gno a chi soffre con ope­
re sociali ed umanitarie. 
Riteniamo importante 

far conoscere queste atti­

vità che concorrono a mi­

gliorare la qualità della 
vita per chi è meno fortu­

nato e vi invitiamo a se­
gnalarcene per darne 

ampia diffusione. 

L
' Associazione Pho­

toreport è un'orga­

nizzazione nata pochi 

anni or sono a Roma, sulla spinta di un 

gruppo di fotografi e amanti della fotografia, 

e persegue finalità di solidarietà sociale ispi­

randosi ai valori di giustizia e di rispetto del­

la diversità dei popoli e delle culture, del 

dialogo interreligioso, della pace, del diritto 

alla vita, alla salute, alla giustizia, alla cultu­

ra e alla salvaguardia degli ecosistemi natu­

rali. Svolge le sue attività attraverso l'impe­

gno volontario dei soci promuovendo tema­

tiche di particolare significato attraverso una 

produzione editoriale, fotografica e informa-

Nelle belle foto 
di Giancarlo D'Andrea 
i sorrisi e le speranze 
della gente del Ladakh. 

ti.ca, incontri dibattito, 

mostre fotografiche, 

proiezioni, convegni, 

esposizioni, conferen­

ze. Collabora con part­

ner e associazioni della 

società civile e religio­

sa italiani ed esteri per 

la realizzazione di pro­

getti dì sviluppo nei 

settori della cultura, 

dell'educazione, della 

tutela della salute, dei 

diritti umani, della so­

lidarietà, degli aiuti 

umanitari, dell' am­

biente e del patrimo­

nio artistico. Al mo­

mento segue diversi 

progetti in Africa e in 

Asia tra cui uno dedi­

cato al Mahabodhi 

International Centre 

in Ladakh. Il centro si trova a Devachan, a 

pochi chilometri da Lhe ed è stato fondato 

nel 1986 dal Venerabile Sanghasena, mona­

co ladakhi di tradizione theravada, in colla­

borazione con il direttore del dipartimento 

per l'educazione Mr. T. Morup. Il centro è 
nato con l'intento di dare istruzione ai bam­

bini provenienti dai villaggi più poveri del 

Ladakh. Infatti il 70 % della popolazione è 



analfabeta, inoltre la difficoltà degli sposta­

menti in inverno (neve e temperature di 40 
sotto zero li isolano per sette mesi ogni an­

no) è incompatibile con una scuola regolare. 

Dalla prima classe che aveva solo 25 allievi, 

oggi si è arrivati ad una grande scuola con 

430 studenti di cui 124 residenti. (91 ragazze 

e 33 ragazzi), 306 sono residenti a Lhe e fre­

quentano la scuola. 

I valori umani, morali e spirituali così co­

me le scienze, le lingue, la matematica, le at­

tività manuali, le nozioni di ecologia e di 

pronto soccorso sono le materie base del cor­

so degli studi. Tanto è stato realizzato per 

questi bambini ma ci sono tantissimi altri 

che non possono accedere al Centro Maha­

bodi per mancanza dì fondi. Infatti la scuola 

provvede gratuitamente all'insegnamento, a 

fornire alloggio, vitto, vestiario, assistenza 

sanitaria e facilita l'incontro con i genitori, 

spesso lontani. 

Tutto ciò è stato possibile grazie alle do­

nazioni, dalle più piccole alle più consistenti. 

Vista l'esigenza del territorio il Venerabile 

Sanghasena ha provveduto anche alla co-

struzione di un centro per anziani, di un 

ospedale, ha allestito una struttura di assi­

stenza sanitaria mobile e ha fondato un'altra 

scuola a Temisgam, un grande villaggio do­

ve afferiscono molti allievi dalle zone vicine. 

La scuola di Mahabodhi nel villaggio Temi­

sgam rappresenta un importante contributo 

finanziario per la popolazione impedendo il 

trasferimento delle nuove generazioni dalle 

aree rurali alle aree urbane. Gli abitanti del 

villaggio possono constatare direttamente la 

qualità dell'insegnamento e della formazione 

offerta ai bambini. 

L'Associazione Photoreport attraverso va­

ri contatti e dopo aver visitato e frequentato 

il centro Mahabodhi ha realizzato uno stu­

dio di fattibilità e in collaborazione con il 

Venerabile Sanghasena e con il Direttore del 

Dipartimento per l'educazione Mr. T, Morup 

ha realizzato il progetto "Ladakh tra Pace e 

Infinito" per sostenere il lavoro di questo 

impavido monaco che con pochi mezzi e da 

solo ha intrapreso un'opera di cui oggi bene­

ficiano centinaia di bambini e bambine e le 

loro famiglie. 

PER INFORMAZIONI 
Chi volesse conoscere meglio il progetto "Ladakh tra Pace e Infinito" o impegnarsi può 

contattare l'associazione: www.photoreport.org tel .  06.47818417 o 335.6159534. 
Per le attività e la storia del Mahabodhi lnternational Centre: www.mahabodhiladakh.org 



DAL M O N DO D E L  D H A R M A  

C ina: monaci manager 
Una scuola di  Shanghai 
offre un M a st e r  i n  

Business Administration 

con caratteristiche bud­
dhiste per monaci che 

vogl iono b i lanciare la 
ricchezza spirituale con 
ricchezze di altro t ipo.  

L'università Jiaotong ha 
sviluppato un program­
ma di sei mesi sui tem­
p I i p e nsato a pposita­

buddhisti del  tempio del 

Buddha di  Giada hanno 
c o m i n c iato  le l e z i o n i  

nella capitale cinese. 
Wang, che si dice ((mol­

to interessato» al  bud­
dhismo, ma non prati­

cante, spera d i  espan­
dere i programmi ad al­

tr i  t e m p l i  b u d d h isti  e 
taoisti in futuro. Non ha 

detto a quanto ammon­

mente per i monasteri più grandi e più ricchi di 
Shanghai. "Non possono vivere nel vuoto. Devono 

interagire con l'ambiente che cambia",  ha detto 

Wang F a n g h u a ,  pres i d e nte d e l l a  S c u o l a  d i  
Management Antai all'università Jiaotong. "Tutto 
quello che mangiano, i vestiti , quello che usano, 

viene tutto dall'economia di mercato. Hanno biso­
gno di management di risorse umane, per i monaci 
giovani e quelli anziani".  Diciotto monaci e laici 

tino le tasse scolastiche, spiegando che vengono 
negoziate con ogni tempio, ma che sono in ogni 

caso più basse di quanto un normale studente di  
master pagherebbe. Oltre al normale corso di  bu­
siness administration, ci sono lezioni su manage­

ment del tempio, filosofia e marketing dei prodotti 

religiosi .  "Ci sono molti punti di contatto tra gl i  
insegnamenti buddhisti e il  buon management " ,  
h a  detto Wang . 

ROMA: TEMPIO 
BUDDHISTA CINESE 
Domenica 6 novembre, sotto una 

pioggia torrenziale, alla presenza 

di numerosi cinesi che vivono 

e lavorano a Roma è stato 

inaugurato in Via Ferruccio 8,  

nel  quartiere dell'Esquilino, 

il tempio della comunità 

buddhista cinese. Fiori, profumo 

di incenso che aleggiava 

nell'aria, offerte votive di frutta 

e dolci hanno caratterizzato una 

cerimonia semplice ma densa di 

significati molteplici . Vittoria 
Mancini, presidente 

dell'Associazione ITALIA-CINA. 
che ha curato per lungo tempo 
la real izzazione di questa 

manifestazione, ha sottolineato 

che la presenza di un luogo di 
culto per la numerosa comunità 

cinese di Roma (oltre 40.000 
persone) era necessaria da 
tempo ed è un segno importante 
della volontà della comunità, 

istituzionalmente chiusa, 
ad allargare i propri orizzonti 

ed i propri riferimenti culturali 

e sociali. li luogo di culto 

e' dedicato ad uno dei quattro 

monasteri più famosi della Cina, 

ognuno del quali rappresenta una 

montagna sacra. Quello di  Roma 

e' emanazione della 'montagna' 

Pu Tuo Shan, nello Zhejiang. 

Da quella zona sono venuti gli 

otto monaci e i quaranta novizi 

che hanno consacrato il tempio. 

Il tempio che dà direttamente 

sulla strada è aperto tutti i giorni 

a chiunque voglia entrare, 

pregare, meditare in silenzio. 



LOUISVILLE: distrutta come vuole la apertura Muhammad Alì ha 

UN MANDALA PER tradizione tibetana, secondo detto:" Sono un uomo che ha 

MUHAMMAD ALI la quale le opere d'arte vanno lavorato duramente per 

Monaci buddhisti hanno creato 
distrutte appena finite per sviluppare il  mio talento. Credo 

un mandala di  sabbia per 
simbolizzare la provvisorietà in me stesso e nella bontà degli 

celebrare l'amicizia tra 
dell'esistenza. Il regalo 

altri. Alcuni ammiratori 

l'ex pugile Muhammad Ali 
ha segnato l'apertura del 

avrebbero voluto che costrussi 
Muhammad Ali Center il  22 

(Cassius Clay) e il  Dalai Lama. novembre scorso.li  centro un monumento ai miei successi, 

L'opera è stata approntata si occuperà di progetti culturali ma io ho preferito un luogo che 

a Louisville,  città natale di  Ali e educativi basati sul rispetto, possa ispirare le persone a dare 

e una volta ultimata è stata resa la fiducia e la spiritualità . il meglio di sé in ogni occasione 

permanente con la colla e non Durante la cerimonia di e a rispettare gli altri . "  

I tal ia: nuovi cors i  nel le  un ivers ità 
VENEZIA · Sin dal 2003 erano state presentate 
all'Università Ca' Foscari petizioni per 
l'istituzione di  un corso di  lingua e letteratura 
tibetana nell'ambito dei corsi di laurea 
orientalistica. Le petizioni erano state raccolte 
presso alcuni centri di  Dharma del Nord Italia 
ed erano motivate dal fatto che in Italia soltanto 
presso l'Università di  Napoli ci fosse una 
cattedra di  tibetano e addirittura non esistesse 
in commercio un dizionario tibetano-italiano. 
Oggi la richiesta è stata accolta e quest'anno 
2005/6 partono per la  prima volta a Venezia 
i corsi di  lingua tibetana e di  letteratura/cultura 
tibetana, programmati per il  secondo semestre 
(da febbraio a giugno 2006). Il corso può valere 
per la laurea breve o special istica in lingue 
orientali ed è unito allo studio di hindi/sanscrito, 
o anche, più raramente, di  cinese. Può anche 
essere frequentato come corso singolo. 
E' stato incaricato dell' insegnamento il  professor 
Fabian Sanders. 
Per qualunque informazione ci si può rivolgere 
all'Ufficio di  orientamento studenti 
dell'Università di  Ca'Foscari • tel. 041 2347540. 

SIENA · Per l'anno accademico in corso verrà 
attivato un master in Esperto di informazione 

Religiosa nel pluralismo contemporaneo, 

la cui finalità è la creazione di specialisti di 

problematica religiosa come fatto socio-culturale e 
la ridefinizione di un orizzonte di senso, in un'ottica 
transconfesslonale e con approccio interculturale. 
Esso guarda, senza trascurare le religioni orientali ,  
al fenomeno religioso nell'area euro-mediterranea, 
nelle sue connessioni socio-politiche e culturali .  
Carattere innovativo del Master è un'intenzionalità 
volta a cogliere il fenomeno religioso insieme 
dentro e oltre le confessioni e le istituzioni. 
Aspetto importante sarà il coinvolgimento 
personale dei partecipanti in laboratori a carattere 
internazionale, pluriculturali e plurireligiosi, 
in agenzie di  comunicazione scritte e multimediali. 
La Direzione del Master universitario è stabilita 
presso Dipartimento di Filosofia e scienze Sociali 
della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università 
degli Studi di Siena, via Roma, 47· 53100 Siena 
(tel. 0577/232559).  
Referente del  Master universitario è Giuseppe 
Picone,gpicone@comune.sangimignano.si. 



Bhutan : i l  paese fe l ice 
Se il  mondo è abituato a considerare il  

benessere delle nazioni in termini di  prodotto 
interno lordo, ovvero di ricchezza economica, ora 
qualcuno si sta rendendo conto che è una 

classificazione che va un po' stretta e che, in 
fondo, la felicità della gente non è cosa che si 
compra o che si possa sottostimare. E così si 

sono ritrovati in circa 400, provenienti da più di 
una dozzina di  Paesi, in un convegno tenutosi 
al la St. Francis Xavier University di  Halifax, in  

Nova Scotia, Canada, per  discutere su  una nuova 
e più ricca definizione di "prosperità". 

Definizione che suona così: 'Ji lanciamento tra 

benessere pubblico e soddisfazione della gente. 
Tra i partecipanti al  convegno c'erano una 

quarantina di rappresentanti del Bhutan -
professori , monaci , rappresentanti governativi e 
altri - venuti a promuovere, forse anche un po' a 

insegnare, ciò che in questo Paese himalayano, 
grande come la Svizzera, si è imparato per 

quanto riguarda la costruzione di una società 
soddisfatta e felice. 

Mentre i l  prodotto interno lordo del Bhutan 
rimane tra i più bassi al mondo, l'aspettativa di 

vita è aumentata di  19 anni dal 1 984 al  1 998, 
arrivando a una media di 66 anni. Il Paese, che 

ora si prepara a passare a un regime di  
monarchia costituzionale, con un governo eletto 
dal popolo, ha stabilito che almeno il 60% delle 
sue terre rimangano foreste, che solo un limitato 

numero di turisti vi possano entrare e, intanto, 
esporta energia idroelettrica verso l'India. 
"Dobbiamo pensare al benessere umano in 

termini più ampi " ,  ha detto al  New York Times 

Lyonpo Jigmi Thinley, ministro dell'Interno ed ex 
primo ministro del Bhutan. "I l  benessere 

materiale è solo una delle componenti. Che non 

assicura che voi siate in pace con l'ambiente che 
vi circonda e in armonia gli uni con gli altri" .  

[fonte: Corriere Canadese] 

THAILANDIA: ONORI 
A BUDDHADASA 
Al meeting delle Nazioni Unite 

su Scienza e cultura, tenutosi a 

Bangkok alla fine di ottobre, la 

Thailandia ha chiesto di 

ricordare "il 1 00° anniversario 

della nascita di Bhikkhu 

Buddhadasa come persona 

importante per il 2006-2007". I 

partecipanti hanno riconosciuto 

che Bhikkhu Buddhadasa è una 

figura d'importanza mondiale; 

la diciottesima ad essere 

onorata dall 'Unesco tra le 

persone che si sono distinte per 

li loro contributo a portare nella 

società la tolleranza, la pace e 
la cultura. l i  monaco fu, per tutto 

il secolo scorso, esempio delle 

virtù buddhiste, della 

tolleranza, della pace. Fondò un 

monastero nella giungla, aperto 

a ogni credente chiamato "Suan 

Mokkhabalaram" (il giardino 
della potenza della liberazione) 

per persone di  ogni religione 

che volevano vivere in armonia 

con la natura, osservarne i 

precetti fondamentali e liberarsi 

dalle cose material i .  

Instancabile nella meditazione, 

scrisse oltre 1 40 libri. Il suo 

libro "Il cuore del Buddhismo", 
che raccoglie i discorsi tenuti 

per i medici e gli studenti 

all'ospedale Siriraj (il più antico 

ospedale pubblico in 

Thailandia) fu giudicato 

dall'Unesco miglior libro 

dell'anno per il 1 961 . La sua 

sensibi l ità alla sofferenza 

sociale lo portò a formulare la 

teoria del Socialismo 

Dhammico, una visione in 

chiave social ista ed ecologista 

del buddhismo. 



GRAN BRETAGNA: 
FAR GIRARE LA RUOTA 
Dopo Monopoli, Risiko e Triviai 

ecco un nuovo gioco nato 

dall'immaginazione di un'artista 

inglese Emily Prece: il 

BuddhaWheel. Il cuore del gioco 

(che ha come sottotitolo 'il gioco 

delle molte vite') é la Buddha 

Wheel ovvero la ruota della vita. 

Un lancio del dado decide in 

quale reame è nato il  giocatore, 

che quindi si muove in quella 

sezione; si può successivamente 

rinascere in un altro reame 

pescando una 'carta del karma': 

l'obiettivo é quello di diventare 

un Buddha, e tornare indietro ad 

aiutare gli altri a fare lo stesso, e 

prolungare così la gara all'infinito. 

Con una grafica ispirata 

all'iconografia tibetana, Buddha 

Wheel fa passare i suoi giocatori 

anche nel 'bardo', lo stadio 

intermedio dopo la morte e prima 

della successiva rinascita. Emily 

ha impiegato quattro anni della 

sua vita ad incorporare i temi 

buddisti del Lamrin (tappe del 

cammino), Lojong (scambiare 

il sé con gli altri) e Lorig 

(categorie della mente) nel gioco 

da tavolo. Dei 500 giochi 

fabbricati finora, ne ha venduti 

60: 35 dei quali a un monastero 

buddhista nelle montagne 

Catskills nello stato di New York. 

Si compra su internet, sul sito 

www.buddhawheel.co.uk. 

New York: i l  s indaco ospita a co lazione i leader rel ig iosi  
Leaders d i  differenti fedi ,  tra cui: ebrei, cattolici , 
p rotestanti , indu isti e buddh isti ,  hanno p reso 
parte il  30 dicembre 2005 all'annuale colazione 

i nterre l i g i osa p ro m ossa d a l  S i n d ac o  M ay o r  

Michael Bloomberg, presso bibl ioteca pubblica d i  
New York. 

"Incontrandoci qui oggi,  appartenendo a differen­

ti rel ig ioni ,  e p rovenienti da d iverse parti del  
mondo, riconosciamo che abbiamo molto in co­

mune, tanto come uomini d i  fede quanto come 

n ewyorkes i , "  ha d e tto M i ch a e l  B l o o m b e r g .  
"Sono orgogl ioso d i  unirmi ai leaders religiosi 
della città per riaffermare i l  nostro i mpegno gl i  

uni verso gli altri rispettare la nostra d iversità d i  
fede e di  credo." 
"Nel  nuovo anno ci attendono nuove sfide" ha 
aggiunto, "ed io sono ansioso di affrontarli lavo­

rando insieme con la guida e la sapienza della 
comunità spirituale della nostra città . "  

I l  sindaco h a  intenzione di affrontare insieme .con 
le comunità religiose il  problema dei senzatetto 
della città, e la povertà giovanile, che affligge un 

bambino su sei In America, secondo quanto ha 

affermato il direttore esecutivo del Consiglio del­
le Chiese d i  New York Rev. Dr. John E. Hiemstra. 
Gl i  ospiti sono stati intrattenuti dal "New York 

City Housing Authority Youth Chorus", che si è 
esibito durante il ricevimento. 
Il Rev. Philip I. Lynthcott, pastore della Vanderbilt 

Avenue Moravian Church, che è stato tra I parte­

cipanti, ha espresso grande apprezzamento per 
come i l  sindaco si è mosso riconoscendo il gran­
de contributo delle comunità di fede. Hiemstra si 

è detto d'accordo. "La comunità religiosa porta 
stabi lità, si fa promotrice di valori, e di un reci­

proco impegno in favoredell ' intera città, e del­

l ' intera nazione", ha affermato. 
Ha poi aggiunto" La comunità religiosa offre un 

enorme contributo per il solo fatto di essere ciò 
che siamo".  
Si  stima che a New York vi  siano 7.000 chiese, e 
si prevede di istituirne alter 700 entro un anno. 

Bloomberg ha detto rivolgendosi ai leaders pre­
senti: "La nostra d iversità è il dono maggiore, 
ma solo se l'abbracciamo, condividiamo e cele­

briamo".  
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Trova 
il tempo . . .  
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Trova il tempo di pensare 

Trova il tempo di pregare 

Trova il tempo di ridere 

È la fonte del potere 

È il più grande potere sulla Terra 

È la musica dell'anima. 

Trova il tempo per giocare 

. 
. .. 

· · 

Trova il tempo per amare ed essere amato 

Trova il tempo di dare 

È il segreto dell'eterna giovinezza 

È il privilegio dato da Dio 

da Madre Teresa di Calcutta 

"La gioia di amare" 
MONDADORI, 1 997 

.. ·� 
..········· 

.... 
· ····· 

La giornata è troppo corta per essere egoisti. 

Trova il tempo di leggere 

Trova il tempo di essere amico 

Trova il tempo di lavorare 

È la fonte della saggezza 
È la strada della felicità 

È il prezzo del successo. 

Trova il tempo di fare la carità 

È la chiave del Paradiso. 

Madre Teresa di Calcutta 
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